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Introduzione 

Uno studio che permetta di implementare il marketing territoriale in seno 

alla struttura di Coordinamento dello Sportello Unico per le attività 

Produttive della Provincia Regionale di Ragusa, non può prescindere dalla 

redazione di un Piano che ne studi le potenzialità del territorio e possa 

esplicitarne le capacità di sviluppo e implementazione dello stesso. Lo 

scopo di questo lavoro è quello di porre le basi per innescare un corretto 

processo di lettura del territorio che si traduca nell’attivazione di un 

processo mirato di Marketing territoriale, guidato dallo S.U.A.P. come 

soggetto promotore, ma che coinvolga tutti gli stakeholders dell’area. 

La Sicilia, e la Provincia di Ragusa in particolare, sono uno spaccato 

rappresentativo del sud Italia, come tale pertanto sintetizzano molti dei 

problemi che ci affliggono: isolamento delle aziende, incapacità di fare 

sistema, contraddizione tra politiche di sostegno al reddito e politiche di 

sviluppo, mancati investimenti nella ricerca e formazione e soprattutto 

un’intolleranza nel fare sistema.  

È ormai assodato che nella nuova situazione di mercato un territorio per 

sopravvivere e svilupparsi deve puntare alla competitività con il solo 

metodo di “fare sistema”. Il che non vuol dire rivolgersi solo al settore 

produttivo, quanto piuttosto mettere in relazione tutti gli organi 

competenti: la politica, le parti sociali e la società civile che sul territorio 

interagiscono. È indispensabile approcciare al territorio nella sua interezza 

affinché venga percepito come sistema integrato e unico al fine di offrire 

un prodotto che riguardi l’offerta di un “luogo” nel suo insieme dove sia 

possibile avere, oltre ai prodotti tipici anche l’opportunità di investire 

capitali, trovare vivibilità, sicurezza e benessere. Tale processo tende a 

garantire nel medio lungo periodo un valore aggiunto e un forte tasso di 
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crescita economica in grado di generare livelli soddisfacenti di benessere 

diffuso e occupazione. È per questo necessario rivalutare le basi del modo 

di approcciarsi e di operare per creare valore per il territorio, i cittadini e i 

turisti. Sono proprio tali problematiche che rendono questo tema appetibile 

dal punto di vista dell’approfondimento. 

La metodologia utilizzata per creare un “manuale di istruzioni” per la 

vivibilità del territorio è l’analisi dello stato attuale del territorio, partendo 

dal Piano Territoriale Provinciale di Ragusa per valutare punti di forza e di 

debolezza da trasformare in opportunità e potenzialità di sviluppo. 

Nel primo capitolo è delineato il meccanismo del Marketing territoriale e la 

sua capacità di implementazione delle risorse disponibili attraverso una 

precisa pianificazione strategica che coinvolga i vari enti provinciali e sia 

coerente con le misure da adottare e gli obiettivi programmati. 

Nel secondo capitolo verrà effettuata un’analisi dell’area di riferimento, 

ovvero la Provincia di Ragusa, approfondendo in particolare le dinamiche 

demografiche e i sistemi locali sui quali si basa il possibile sviluppo del 

territorio. Qui è anche inclusa un’analisi S.W.O.T. che completa il quadro 

descrittivo del contesto territoriale. 

Nel terzo capitolo si effettua la descrizione del processo concertativo che ci 

si propone di attivare, introducendo la figura dello S.U.A.P. come soggetto 

promotore e coordinatore del nuovo progetto di impostazione territoriale e 

descrivendo gli strumenti di applicazione e condivisione dello stesso. 

Il quarto capitolo è interamente dedicato alla sintesi dei contributi derivati 

dall’attuazione dei suddetti strumenti e utilizzati per definire la vision e le 

linee strategiche del Piano, nonché conseguentemente i suoi obiettivi e le 

azioni da mettere in pratica.   
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Nel quinto e ultimo capitolo, infine, si effettua una ricognizione dei progetti 

già in corso di attivazione sul territorio e di quelli da attivare coerenti con 

gli obiettivi del Piano. Si valutano conseguentemente gli strumenti di 

supporto finanziario utilizzabili e le vie per rilevarne il grado di 

soddisfazione in modo da riuscire ad apportare migliorie o correzioni in 

corso d’opera.  

In conclusione l’obiettivo del Piano è definire operativamente le procedure 

di attuazione, indicando gli Enti coinvolti, le possibili soluzioni progettuali, i 

costi e le possibili fonti di finanziamento per rendere possibile lo sviluppo 

del territorio ragusano. Tutto questo incaricando un Ufficio responsabile del 

procedimento (lo S.U.A.P.) che assicuri la promozione della azione 

propositiva ed il suo mantenimento fino al conseguimento degli obiettivi 

finali. 
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CAPITOLO I 

Il processo di impostazione del Marketing 

 

1.0 Il Marketing territoriale come approccio al territorio 

 

Nell’attuale contesto sociale gli Enti locali e territoriali sono chiamati a 

svolgere un nuovo ruolo riguardante la definizione delle strategie 

territoriali: affiancare gli attori privati locali e non, gli imprenditori e le 

associazioni, nella promozione del territorio. Il presupposto per riuscire in 

questa impresa è conoscere, saper interpretare e pianificare lo sviluppo del 

territorio stesso. In questo nuovo scenario, caratterizzato dalla 

ridefinizione dei rapporti tra enti pubblici, società in generale e territorio, 

gli attori pubblici rappresentano i soggetti che più devono essere attivi nel 

processo di promozione e gestione del territorio. 

Infatti, secondo le linee guida dell’Unione Europea per il periodo 2007-

2013, le città di medie dimensioni sono il principale driver della definizione 

della competitività e della coesione di tutta una nazione, ponendosi come 

centri d’eccellenza e propulsori di sviluppo. Il territorio quindi non è più 

soltanto uno spazio fisico che fa da scenario alle attività di crescita, ma 

diventa la principale risorsa da cui partire per innescare il processo di 

sviluppo. A tal fine è quindi necessario analizzarlo e pianificarlo.  

Con il termine marketing territoriale si intende indicare “quella specifica 

attività sia di raccordo di azioni collettive finalizzate alla promozione e 

sviluppo, di medio-lungo periodo, delle attività presenti sul territorio, sia di 

rappresentazione delle opportunità che il contesto istituzionale, 

imprenditoriale, sociale ed economico offre a potenziali iniziative in grado 

di inserirsi in modo coerente rispetto alle variabili endogene che 
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caratterizzano e  contraddistinguono l’ambiente territoriale oggetto 

dell’azione”.1  

La necessità di trovare soluzioni a problemi quali la mancanza di sinergie 

economiche tra aziende, l’assenza di una programmazione territoriale in 

grado di concertare risorse e metodi di implementazione delle stesse e il 

declino economico di territorio storicamente molto importanti, ha portato 

alla definizione di metodi di analisi e valorizzazione. 

Gli elementi principali del marketing del territorio sono: la popolazione e il 

territorio obiettivo dell’azione di marketing, il sistema di integrazione tra i 

diversi attori economici e tutti gli altri soggetti preposti al raggiungimento 

degli obiettivi prefissati, il valore aggiunto del territorio dal punto di vista 

dei servizi offerti o degli unicum che possiede. Le azioni di marketing 

preposte dovranno focalizzarsi nel promuovere e valorizzare le risorse che 

contraddistinguono l’area, senza mai perdere la capacità di soddisfare le 

istanze degli attori interni e potenziali attori esterni economici e sociali. 

Sintetizzando, lo scopo è ottimizzare le risorse mostrando una spiccata 

capacità di programmazione e ascolto. 

Tutto ciò è possibile solo attraverso la costruzione da parte di tutti gli 

attori di un’unica visione di crescita e la costruzione di un processo di 

raccolta delle proposte degli attori locali espresse da un punto di vista 

individuale o associato ma che non sono ancora state soddisfatte 

collettivamente. Colmando le priorità così individuate si consente alle 

località di ritrovare l’equilibrio ottimale per svilupparsi e, allo stesso 

tempo, permette agli attori esterni di individuare nel territorio oggetto di 

analisi le opportunità sinergiche createsi. 

                                                           
1 Zucchetti Sergio, Il marketing territoriale: una leva per lo sviluppo?, Liuc Papers, n. 214, Serie 

Economia e istituzioni 21, Marzo 2008 
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Il piano strategico, ovvero quel processo di costruzione partendo dal basso 

dello sviluppo di un’area urbana nel medio-lungo periodo, propone una 

nuova visione del territorio attraverso l’individuazione di obiettivi strategici 

condivisi e di raccolta delle istanze attraverso nuove forme di 

organizzazione dei soggetti territoriali. Difatti, trova il suo punto di forza 

nel sistema di alleanze, partecipazioni, relazioni e partenariati tra i soggetti 

politici, economici e sociali che sostengono tramite investimenti e proposte 

culturali lo sviluppo delle azioni prefissate. Si tratta di un disegno di 

crescita nel lungo periodo, che mira alla competitività a livello non solo 

locale. La necessità è quella di affrontare la complessità del territorio in 

modo innovativo, sia rileggendo ogni azione con un approccio 

multidisciplinare che orientando una molteplicità di attori verso obiettivi 

comuni di sviluppo. L’approccio strategico alla pianificazione deve mirare a 

definire una strategia funzionale all’individuazione degli investimenti che 

impatteranno sullo scenario territoriale sostenendo i diversi settori 

economici e strutturando tutto il tessuto per innescare meccanismi interni 

di sviluppo e ottimizzare la mobilità sul territorio. In più il Piano strategico 

completa e mette in atto le proposte dei principali strumenti di 

programmazione urbanistica come il Piano Regolatore o il Piano Territoriale 

Provinciale, oggi non più sufficienti alla gestione dei sistemi territoriali 

complessi. I piani recentemente formulati contengono caratteristiche e 

stimoli nuovi rispetto al passato, come ad esempio: l’approccio negoziale 

tendente ad incrementare le forme di democrazia e partecipazione locale e 

anche a includere nei processi svariati soggetti sociali, la promozione della 

cooperazione tra soggetti istituzionali2 e infine l’orientamento bottom-up 

che permette di considerare con maggiore sensibilità i contesti locali. Detto 

                                                           
2
 Calza Bini, G. Tudini, I futuri della città. Mutamenti, nuovi soggetti e progetti, Franco Angeli, Milano, 2000 
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questo si deduce facilmente che il piano strategico lega indissolubilmente 

con il marketing territoriale a causa delle esigenze comuni di costruzione 

partecipata delle scelte e di ridefinizione delle linee guida con cui vengono 

individuati problemi, soluzioni e priorità pubbliche e private. In sintesi, il 

vero legame tra marketing territoriale e pianificazione strategica è dato 

dalla transizione che avviene da un governo che detta unilateralmente gli 

obiettivi e provvede direttamente alla soluzione dei problemi, ad una 

regolazione negoziale e condivisa degli interessi di tutti gli attori. 

La necessità per i soggetti pubblici di reperire informazioni è la 

conseguenza del ruolo strategico che essi sono chiamati a svolgere. 

L’attività di marketing del territorio non può sganciarsi dall’attività di 

raccolta delle istanze e dalla definizione delle priorità supportate dalla 

valutazione delle ricadute degli investimenti pubblici sul territorio, 

soprattutto perché la stessa valutazione diventa elemento di garanzia per 

il processo di programmazione.  

Il primo step di tale processo è quello della definizione di una rete di 

attori-promotori della vita economica e sociale. La loro concertazione 

riguardante le questioni collettive inevase deve portare alla definizione 

delle priorità ed alla trasformazione di quest’ultime in azioni realizzabili 

fisicamente ed economicamente. Ciò vuol dire che si dovrà valutare la 

capacità degli investimenti di abbattere gli ostacoli allo sviluppo, la 

coerenza tra la strategia territoriale applicata e il progetto a lungo termine 

per la medesima area ed infine, la capacità di soddisfare i destinatari degli 

interventi. Una volta conclusa questa fase gli attori posseggono un quadro 

ben definito per avviare il processo e ne pongono al centro la 

programmazione delle azioni. Programmare vuol dire coordinare 

l’intervento delle amministrazioni pubbliche al fine di conseguire gli 

obiettivi stabiliti nella fase antecedente e strettamente connesse agli 
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obiettivi politici.3 Le finalità di una corretta programmazione sono il 

raggiungere un efficiente impiego delle risorse e un miglioramento 

dell’organizzazione territoriale delle attività produttive. Raggiunti tali 

risultati ne deriverà poi una crescita nei consumi e servizi e una più 

equilibrata distribuzione del reddito.  

Il marketing territoriale puo pensarsi come una declinazione dei principi 

generali del marketing applicati ad un territorio accomunato da fattori 

sociali, ambientali, economici, storici e naturali. Per essere definito tale 

deve comunque anche completare il processo applicando le regole per la 

valorizzazione e lo sviluppo di un ambiente urbano. L’area di interesse 

viene definita prendendo in considerazione tutte le scale di 

rappresentazione del territorio rappresentate in modo organico ma 

strutturate in modo da accrescere il valore complessivo dei singoli 

elementi. Tali considerazioni portano a dire che l’area in questione 

contiene diversi fattori che la caratterizzano.  

Questi possono essere: 

 Fattori strutturali  reti che agevolano il transito di merci e persone 

 Fattori funzionali  attività che permettono lo sviluppo delle attività 

locali di base e fungono da polo di attrazione per quelle 

internazionali 

 Fattori territoriali  la presenza di un territorio equilibrato con una 

corretta distribuzione delle funzioni tra centro e periferia 

 Fattori economici  elevati flussi relazionali – commerciali e non - 

tra operatori economici presenti sul territorio e quelli esterni 

 Fattori demografici  presenza crescente di popolazioni straniere 

 Fattori culturali  le tradizioni del luogo e la cultura dei suoi abitanti4 

                                                           
3
 Boccia F., Economia e finanza delle amministrazioni pubbliche, Guerini e Associati, Milano 2002 

4
 Kotler P., Haider D., Rein I., Marketing Places, The Free Press, New York, USA 1993 
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La presenza di questi fattori non è comunque sufficiente a definire un’area. 

Occorre infatti legare la presenza alla consapevolezza di possederli  e alla 

capacità di organizzarli in modo che il valore complessivo del sistema sia 

maggiore del valore dei singoli elementi che lo compongono. Tanto più 

elevato sarà il grado di coesione, tanto più alto sarà il valore aggiunto 

dell’area e il suo grado di attrazione. Una pianificazione Marketing oriented 

è certamente lo strumento adeguato per ricostruire il sistema di relazioni 

di un territorio. Tale approccio deve necessariamente essere di natura 

multidisciplinare per mettere a fuoco ogni aspetto variabile del territorio. 

In tal senso si può anche scomporre il marketing applicato al territorio in 

esterno ed interno, a seconda dell’origine dei destinatari; ciò permette di 

analizzare innanzi tutto chi siano gli interlocutori a cui rivolgersi sia 

internamente che esternamente, ma anche di creare su misura le tecniche 

di promozione più adatte per ognuno di essi.  

Ogni area non ha la possibilità di crescere ininterrottamente poiché esiste 

una fase involutiva dovuta alla naturale crescita dell’individualismo che 

riduce il valore del sistema. Compito della pianificazione strategica non è di 

fare crescere l’area all’infinito, quanto piuttosto di veicolarne il passaggio 

da una fase di maturità/declino ad una nuova di sviluppo. Per 

comprendere meglio questo aspetto è necessario esaminare le fasi del 

ciclo di vita di una territorio e le implicazioni che il marketing del territorio 

ha in ognuna. Nella fase di depressione l’area possiede solo risorse di base 

e non essendoci le basi per innescare una processo di sviluppo ed 

economie di localizzazione, le imprese potranno essere indotte a 

localizzarsi in quell’area solo se motivate da una riduzione dei costi. In 

questa fase il compito della pianificazione territoriale si deve focalizzare 

per decidere quali investimenti promuovere e incoraggiare per creare delle 

sinergie tra tutti i settori economici. Nella fase di sviluppo, il fulcro della 
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crescita diventa l’offerta di servizi qualificati e la capacità delle imprese 

interessate di sostenere il sistema locale nella fase di innovazione. Gli 

investitori sono portati ad ampliare le dimensioni dei propri investimenti, 

così da innescare il processo di creazione di valore. Nella fase di maturità, 

l’area non dispone di grandi vantaggi competitivi perché ha raggiunto un 

grado di saturazione; in questo caso la possibilità di miglioramento si può 

trovare solo nella capacità di fornire un insieme di relazioni interne in 

grado di favorire il processo di ristrutturazione dei processi economici. 

Nell’ultima fase, il declino, le caratteristiche del territorio sono obsolete e 

non sono più fonte di attrazione per le imprese. Si parla di de-

industrializzazione. Qui il ruolo del marketing è quello di convertire le 

diseconomie in economie territoriali, si dovrà pertanto focalizzare nel 

creare condizioni ambientali favorevoli alla collaborazione interna tra le 

differenti attività economiche, al fine di competere all’esterno. 

Raggiungere tale scopo, vorrebbe dire essere in grado di sopportare i 

momenti di flessione economica senza danneggiare in toto il territorio, ma 

anche canalizzare gli effetti positivi di un settore economico trainante in un 

certo periodo temporale verso altri settori economici coinvolti nel processo 

di produzione. Il marketing territoriale deve essere concepito come un 

processo pianificatorio che consente agli enti locali di coordinare le 

opportunità che il territorio, unico nella sua essenza, offre. Tali opportunità 

potrebbero anche consentire agli attori stessi di essere pronti ad affrontare 

un eventuale momento in cui sia richiesta capacità di innovazione del 

sistema  e anche di accrescere il grado di benessere-competitività 

acquisito. 

Mobilitarsi per creare valore per il territorio significa sollecitare l’intera 

società a misurarsi con una continua rivisitazione delle pratiche 

economiche, tecniche e politiche. Nello specifico significa misurarsi con un 
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modello di sviluppo della società locale improntato alla conservazione di 

beni comuni, beni pubblici e di capitale sociale. In tale prospettiva, si 

ritiene che la mediazione da parte dei soggetti pubblici, nella definizione 

delle scelte strategiche, debba assumere un ruolo di guida coordinatrice e 

proattiva nella scelta del modello di Governance che guiderà lo sviluppo 

della società locale. Si vuole sottolineare come il modello di pianificazione 

inneschi una sequenza virtuosa di eventi: la trasformazione della società e 

del territorio, il favorire comportamenti sostenibili e orientati alla coscienza 

dell’esauribilità delle risorse, la capacità di affrontare frammentazione 

sociale e di migliorare le proprie capacità. Alle istituzioni spetta di farsi 

carico della prospettiva di sviluppo lavorando sulla costituzione di nuove 

pratiche istituzionali capaci di attivare negli attori sociali la voglia di nuove 

forme di adesione al tema dello sviluppo; coinvolgendoli, motivandoli e 

aiutandoli a migliorare le capacità organizzative.  

Nel paragrafo successivo, si proporrà una lettura integrata delle 

metodologie di marketing turistico e territoriale; i due argomenti sono 

correlati e visti in un’ottica unificata rappresentano due discipline fondanti 

dello sviluppo di un sistema territoriale. 
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1.1 Una chiave di lettura unitaria del territorio 

 

Per descrivere i processi di sviluppo turistico di un’area attraverso l’analisi 

delle metodologie utilizzate nei sistemi locali e che questo studio vorrà 

proporre, è necessario evidenziare le sovrapposizioni tra marketing 

territoriale e marketing turistico.  

Il turismo oggi appare come uno dei principali settori in grado di assicurare 

un tasso di crescita sostenuto dal punto di vista economico e della 

creazione di posti di lavoro. Per questo motivo è sempre più spesso preso 

in considerazione come driver di una strategia di sviluppo di un’area 

potenzialmente ricca da questo punto di vista.  

Nel considerare il turismo come leva per lo sviluppo economico occorre 

evidenziare due approcci metodologici: 

1) il primo, che è riconducibile al marketing turistico e come tale ha 

un orientamento di breve termine, ha i suoi fondamenti 

sull’offerta volta a stimolare la capacità di un’area di riqualificare 

la propria value pro position per i turisti; 

2) la seconda, legata al marketing territoriale e quindi ad un 

orientamento di medio-lungo termine, è basato sulle risorse e non 

mira ad attrarre più turisti possibili in un breve arco di tempo, 

quanto piuttosto a modificare strutturalmente l’area di 

riferimento.5 

In sostanza, lo sviluppo turistico non può fare a meno di superare la 

tendenza a competere nel breve periodo utilizzando i diversi fattori 

dell’offerta, ma non può nemmeno trascurare la necessità di acquisire 

                                                           
5
 Bonetti E., Simoni M., L’integrazione tra marketing turistico e marketing territoriale come leva per lo sviluppo 

economico dei sistemi d’area, Università di Napoli, 2007 
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competenze turistico/territoriali specializzate che siano volte ad applicare 

idee nuove, sostenibili, finanziabili e coerenti con l’identità territoriale.  

Entrando nello specifico dei due approcci, il primo segue la logica market 

driven, ovvero parte dal cogliere le opportunità offerte dal mercato per 

creare il perfetto mix di risorse in grado di rispondere alle esigenze così 

individuate. Praticamente, le offerte di ogni singolo attore presente sul 

territorio vanno a formare la proposta di valore riconoscibile, accessibile e 

fruibile dal turista/obiettivo. Il secondo approccio, di contro, adotta una 

logica resource based, che si basa sull’individuazione e sviluppo delle 

risorse necessarie a colmare la mancanza esistente tra l’attuale 

configurazione turistica dell’area e l’identità che si vuole assumere in 

futuro.  Lo sdoppiamento dell’approccio metodologico è riconducibile alla 

strategia duale6, secondo la quale il processo di sviluppo dell’impresa 

dipende necessariamente dall’esistenza concomitante di cambiamenti di 

breve termine e di trasformazioni a medio lungo termine; quindi di visioni 

opportunistiche e guidate dalla necessità di guadagno immediato e di 

progetti volti al “futuro” aziendale. 

Le svariate attività che un sistema turistico pone in essere devono essere 

esaminate prendendo in considerazione sia le fasi del processo (analisi, 

scelte, erogazione) sia gli ambiti sistemici di riferimento, rappresentati 

dalla destinazione nel complesso, dai prodotti turistici costituenti 

dell’offerta turistica ed infine dai singoli operatori che offrono i servizi. Dal 

punto di vista del processo di marketing, la prima attività da prendere in 

considerazione è l’analisi. Quest’ultima è alla base dello sviluppo 

dell’offerta e si compone a sua volta di categorie ben delineate dagli studi 

                                                           
6
 Abell, D.F., Strategia duale:dominare il presente, anticipare il futuro, Il sole 24 ore, Milano 1994 
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concettuali avvenuti fino ad ora: analisi della concorrenza, della domanda, 

del mercato e dell’offerta.7  

L’analisi della concorrenza nel turismo riguarda più ambiti messi a 

confronto, come ad esempio la concorrenza tra destinazioni, tra prodotti 

turistici o tra operatori.  

Anche l’analisi della domanda si distribuisce su più piani. Sul piano 

quantitativo si riferisce all’entità dei flussi turistici, alla loro quantificazione 

numerica e alla misurazione del valore monetario generato dalla loro 

presenza e distribuito tra i diversi operatori. Dal punto di vista qualitativo 

invece, si analizzano le caratteristiche del turista, i bisogni e le dinamiche 

di consumo. 

L’analisi della struttura di mercato fa riferimento a tutti gli attori che 

rendono accessibile l’offerta turistica di quell’area ai soggetti presenti in un 

certo mercato di sbocco. Tutto ciò riguarda l’approfondimento della filiera 

distributiva, il ruolo di operatori e intermediari e le relazioni collaborative o 

di subordinazione. 

L’analisi dell’offerta riguarda le risorse territoriali/fattori d’attrazione della 

località ma anche gli elementi di differenziazione della sua offerta, come ad 

esempio l’accessibilità delle risorse, la loro quantità o qualità. 

Al termine dell’attività di analisi si inizia a parlare del sistema di scelte 

strategiche ed operative riguardanti le politiche di marketing da adottare. 

Il passaggio dalle scelte alle attività operative si traduce nell’erogazione 

del servizio, che avrà ad oggetto la strutturazione dell’ambiente di 

erogazione, la gestione delle risorse umane, la partecipazione del cliente al 
                                                           
7 Casarin F., Il Marketing dei prodotti turistici, Vol I e II, Torino, Giappichelli editore, 2007 
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processo di erogazione e l’insieme delle competenze/know-how necessario 

per la gestione dell’attività. Difatti la peculiarità dell’erogazione dei servizi 

nel settore turistico è essenzialmente riconducibile al fatto che ogni 

servizio è strettamente collegato agli altri in un unico processo di consumo 

che si traduce nell’esperienza del visitatore. La sua soddisfazione è frutto 

di una percezione d’insieme dei singoli servizi che costituiscono 

l’esperienza di consumo.   

Il marketing turistico nella sua indole presenta alcuni aspetti tipici del suo 

funzionamento (polverizzazione tra più attori, intento strategico di breve 

periodo, orizzonte di analisi limitato) che lo portano ad evidenziare la 

tendenza, da parte di vari soggetti del territorio, a ricorrere a varie forme 

di partnership nell’intento di raggiungere un equilibrio organizzativo. In 

questo senso, non solo si supera l’ottica esclusivamente settoriale del 

marketing turistico come strumento di attrazione del cliente, ma sta anche 

emergendo una visione più vasta del marketing che sia volto ad 

aumentare la capacità di un territorio di attrarre turisti attraverso un 

sistema di offerta sviluppato della rete degli attori locali. Operatori diversi, 

partecipano attraverso relazioni reticolari, a creare un’offerta collegata ma 

ugualmente componibile dal visitatore. Questi prodotti devono comunque 

poter competere sul mercato presentando elementi di differenziazione, 

facilità di fruizione, personalizzazione ed economicità, ma nel frattempo 

con la creazione dell’offerta reticolare si migliorano tutte le fasi di analisi, 

scelta ed erogazione precedentemente descritte per quanto riguarda il 

marketing turistico. La rete permette di avere una visione dell’area 

maggiormente analitica data dalla ricomposizione delle informazioni 

raccolte dai vari soggetti. Fa quindi in modo che i punti di debolezza si 

trasformino in punti di forza, perché ad esempio il problema della 

polverizzazione si risolve in quanto ciascun operatore diviene portatore di 



19 

informazioni e di una propria visione da condividere. Lo sviluppo di tali reti 

di offerta turistica trasforma la strategia di un territorio da una somma di 

scelte individuali dei singoli operatori ad un unico sistema coordinato in cui 

ciascuno indirizza la propria conoscenza e le proprie risorse per il 

raggiungimento di un obiettivo condiviso. Un approccio come quello 

descritto porta ad una revisione delle dinamiche di organizzazione, in cui i 

processi di marketing turistico realizzati come sommatorie di scelte di 

singoli operatori vengono sostituiti o affiancati da processi alla cui base c’è 

un network di operatori organizzati accomunati da un unico intento 

strategico. Tali processi sono comunemente definiti di Destination 

Management.  

Tali logiche di Destination Management arricchiscono le tematiche tipiche 

del marketing turistico, le quali mirano principalmente all’obiettivo di 

aumentare il numero dei turisti, la permanenza media e la spesa pro 

capite. Ma come si è già visto la competitività di lungo periodo necessita di 

logiche diverse o almeno più ampie, in quanto rischia di diventare un 

obiettivo irraggiungibile se non si lega a temi di sostenibilità dello sviluppo, 

dell’economia e della cultura. Il nuovo processo deve quindi porsi degli 

obiettivi che nel lungo periodo sono in grado di garantire la sopravvivenza 

della località concomitante al benessere di tutti gli stakeholders. Alcuni di 

questi obiettivi sono migliorare la qualità della vita per i residenti, 

equilibrare benefici economici e costi ambientali, massimizzare la 

produzione delle imprese locali e gli effetti moltiplicativi. In definitiva il 

destination management deve supportare il raggiungimento degli obiettivi 

di sviluppo regionale e nello stesso tempo assicurare un ritorno sulle 

risorse utilizzate e una rigenerazione delle stesse.  
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Restringendo il campo e giungendo al Marketing Territoriale propriamente 

detto, si può affermare che le macro fasi tipiche di ogni processo (analisi, 

scelte, erogazione) possono essere prese in considerazione anche in 

questo caso. La fase di analisi in tal caso ha ad oggetto l’insieme di risorse 

che si trovano alla base della funzione di valore attuale dell’area  e ha 

invece come obiettivo le opportunità di incrementare questo valore, 

tramite la rilettura del ruolo delle risorse e del modo di metterle in 

relazione tra di esse. Ogni risorsa può essere una leva per il cambiamento 

dell’identità territoriale di un’area; la sua valutazione di adeguatezza si 

fonda sull’esame di alcuni elementi caratterizzanti: 

 utilità  è la quantità di valore creato dalla risorsa rispetto al bundle 

di risorse nel quale è inserita 

 appropriabilità  quota di valore creato dalla risorsa da cui il 

territorio trae beneficio diretto 

 controllabilità  è misurata nella misura in cui gli attori possono 

modificare la traiettoria di sviluppo della risorsa 

 riproducibilità  possibilità che la risorsa venga sviluppata 

nell’ambito di altri contesti territoriali all’interno di un sistema di 

risorse differenti 

 integrabilità  misurata in base al grado in cui l’utilità della risorsa è 

influenzata da relazioni con altre risorse del bundle 

 sostituibilità  possibilità di impiegare per la stessa funzione altre 

risorse presenti nel territorio8 

La fase di scelta, cioè di individuazione della futura identità strategica e 

territoriale dell’area, è frutto di un processo che si attiva tra un soggetto 

promotore del cambiamento e gli altri attori del territorio. La capacità del 

                                                           
8
 Bonetti E., Simoni M., L’integrazione tra marketing turistico e marketing territoriale come leva per lo sviluppo 

economico dei sistemi d’area, Università di Napoli, 2007 
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promotore di riuscire a far convergere verso lo stesso obiettivo una 

molteplicità di attori all’interno del sistema è data dalla sua credibilità e dal 

suo potere contrattuale nei confronti degli altri soggetti, ma anche 

dall’apertura al cambiamento di quest’ultimi e dal beneficio che essi ne 

avranno.  

La terza fase, ovvero l’erogazione o attuazione, è riconducibile allo 

sviluppo di un Master Plan che contiene un parco  di progetti sinergici 

orientati a modificare le risorse chiave dell’area e a strutturarne il ruolo in 

linea con la visione strategica prescelta. Solitamente, tali progetti sono 

raggruppati in tre tipologie: sostegno alle attività economiche, sviluppo 

interno di nuove attività economiche e attrazione dall’esterno di nuove 

attività da insediare all’interno dell’area. La riuscita della fase realizzativa 

dipende sia dal risultato del coordinamento tra gli attori coinvolti che dai 

risultati che si erano registrati nella fase di analisi, ma bisogna anche 

tenere in considerazione i “gap” tra il valore esistente del territorio e quello 

auspicato dalla proposta strategica. I più ricorrenti tra questi gap sono: 

 gap di organizzazione  è dato dalla carenza nel coordinamento o 

nell’integrazione tra le risorse, la sua risoluzione richiede un 

sostegno alle attività economiche esistenti. Nel dettaglio, bisogna 

intervenire rafforzando le core competences delle imprese e 

migliorarne il livello di visibilità rispetto agli altri attori del 

contesto, così da accrescere le chances di sviluppo delle 

partnership. 

 gap di valorizzazione  si riferisce ad un limite nell’utilizzo delle 

risorse presenti all’interno di attività che sono in grado di 

sviluppare le potenzialità economiche. In tal caso, il marketing 

territoriale deve dare supporto alla nascita di nuove imprese che 
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riescano a sfruttare in modo innovativo il mix di risorse del 

territorio. 

 gap di competenze  causato dall’assenza nel territorio di 

conoscenze specialistiche per la creazione di valore. Richiede 

un’azione volta supportare lo sviluppo delle competenze mancanti 

rafforzando la formazione e la creazione di conoscenza per gli 

attori del territorio. 

In conclusione, i sistemi turistici in uno scenario di concorrenza cercano di 

accaparrarsi il successo nel medio-lungo periodo raggiungendo un 

equilibrio tra marketing turistico e marketing territoriale, dato 

dall’implementazione delle pratiche di destination management. Il 

marketing territoriale prende spunto dai punti di debolezza del marketing 

turistico per trasformare la struttura delle risorse del territorio e per 

modificare le capacità degli attori dell’area, al fine di aprire il territorio a 

nuove opportunità di mercato da sfruttare attraverso la creazione di 

un’offerta turistica mirata. 

Una lettura unitaria del territorio deve quindi essere filtrata e gestita 

attraverso il metodo del marketing territoriale. A questo scopo, dalla 

trattazione fin qui effettuata si deducono quattro criteri di comportamento 

che caratterizzano la lettura  e comprensione unitaria dell’area/territorio:  

 Chiarezza  vuole dire definizione di un orientamento delle iniziative 

per uno sviluppo competitivo del territorio che risulti il più possibile 

unitario e coerente rispetto alle caratteristiche stesse del territorio e 

alle aspettative dei soggetti operanti che lo costituiscono e ne fanno 

parte; 

 Collaborazione  sottolinea l’opportunità che la strategia di 

marketing territoriale e le misure operative individuate e ritenute 
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idonee per le caratteristiche del territorio, siano il risultato di un 

efficace coordinamento ed integrazione di attori pubblici e privati 

coinvolti e operanti sul territorio; 

 Consenso  sottolinea la necessità che l’azione di marketing sia 

comunque basata sull’individuazione di interessi comuni e su 

moderne forme di concertazione che garantiscano l’adeguata 

considerazione degli interessi nella condivisione di un obiettivo 

comune: sviluppo; 

 Continuità  vuol intendere la necessità al mantenimento, nel lungo 

termine, strutturando il marketing territoriale, al fine di attuare 

un’azione continua sui fattori di sviluppo competitivo, mantenendo 

quindi opportune condizioni di flessibilità e adattabilità della strategia 

operativa di partenza alle nuove situazioni che il mercato potrebbe 

richiedere strada facendo. 

Il marketing territoriale ha il compito di favorire, valorizzare e 

implementare l’evoluzione dei fattori materiali e immateriali di un’area 

geografica nella direzione del rafforzamento della capacità di tale area di 

attrarre e mantenere al suo interno quelle componenti della domanda 

territoriale più funzionali allo sviluppo sostenibile dell’area stessa.  

Nel prossimo paragrafo si procederà all’individuazione degli elementi di 

comprensione delle caratteristiche territoriali, paesaggistiche e culturali 

nonché imprenditoriali dell’area/territorio, per identificare i driver di 

valorizzazione delle potenzialità dello stesso. 
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1.2 I principali driver per la valorizzazione delle potenzialità 

territoriali 

Nel contesto fino ad ora delineato è opportuno che le iniziative di 

marketing territoriale non si limitino alla vendita o alla promozione del 

territorio secondo logiche strettamente negoziali ma è necessario che 

definiscano quali siano i nuovi modelli competitivi, evidenzino le specificità 

e potenzialità locali, realizzino una visione comune relativa agli obiettivi, 

promuovano la cultura della competitività e dello sviluppo e favoriscano 

legami di complementarità tra attori che vi operano e territori.  

I fattori di attrattività di un territorio, possono essere tangibili e 

intangibili.9 Tali componenti, collegate tra loro, costituiscono l’offerta 

territoriale.  

In particolare le componenti tangibili sono: 

 La posizione geografica e le caratteristiche morfologiche 

 Le infrastrutture e il patrimonio immobiliare 

 I servizi locali, le forme e le strutture interne ed esterne 

 La composizione urbanistica 

 Le vie di comunicazione e le reti di telecomunicazione 

 Le aree industriali e il sistema produttivo locale 

 Gli elementi distintivi della cultura 

Quelli intangibili sono, invece: 

 Le opportunità di apprendimento e di innovazione offerte ai visitatori 

                                                           
9 Caroli, M. G., Il Marketing territoriale, Milano, Franco Angeli, 2006 
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 Le componenti che facilitano l’espressione della qualità delle risorse 

tangibili 

 Le relazioni di scambio vantaggiose per i clienti 

 I valori civili e sociali 

 Le risorse umane e le loro qualità 

 Il grado di sviluppo sociale 

 Il grado di funzionamento della giustizia 

 L’ efficacia e l’efficienza della macchina amministrativa 

Le caratteristiche del territorio mutano in un sistema di servizi integrati 

realizzati attraverso l’utilizzo di componenti fisiche e risorse intangibili. Ma 

il territorio vive soprattutto dei rapporti che intreccia con gli insiemi di 

soggetti con i quali condivide gli interessi10. Gli attori rappresentativi dei 

territori sono sia interni che esterni. Il pubblico di riferimento significativo 

è quello degli stakeholders, ovvero i portatori di interesse che sono 

influenzati e influenzano a loro volta le attività durante le loro azioni sul 

mercato territoriale. Le buone pratiche di marketing territoriale che 

abbiano l’obiettivo di sviluppare prodotti, beni e servizi, occorre che 

definiscano i rapporti tra il territorio e gli stakeholders in maniera rilevante 

e che li gestiscano come stimolo innovativo. La base del marketing del 

territorio si fonda sulla qualità delle risorse che rendono l’area in questione 

un prodotto di successo al quale si guarda con occhi differenti rispetto agli 

altri territori se presenta elementi di unicità. In tal caso si ha una 

possibilità di vantaggio competitivo con la capacità di valorizzare le proprie 

caratteristiche qualificanti, tramite l’attuazione di strategie di investimento 

e speciali politiche di promozione nei confronti di utenti e clienti. Un 
                                                           
10 Gli interessi economici riguardano le aziende ed i lavoratori mentre quelli socioculturali o qualitativi 

interessano soprattutto i residenti. (Ancarani, F., “Il marketing territoriale, un nuovo approccio per la 

valorizzazione del territorio”, WP n. 12, SDA Bocconi, 1996) 
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sistema in grado di aumentare il valore del territorio si definisce attraverso 

il rapporto tra strategia pianificata di marketing e la soddisfazione degli 

stakeholders interni al territorio e dei clienti esterni.11 

Un territorio che chiama a sé offre ai suoi portatori di interesse un 

maggiore grado di soddisfazione che genera di conseguenza apertura 

all’investimento e nuove risorse. Gli amministratori invece, pur non 

portando interessi economici diretti, determinano scelte e definiscono 

attività con l’obiettivo di valorizzare il territorio, giocando quindi un ruolo 

fondamentale. Non si può pertanto prescindere dalla creazione di un mix 

tra valorizzazione delle risorse e efficiente gestione politica del territorio. 

L’attività di marketing territoriale è organizzata per aiutare la classe 

politica a rendere attrattivo il territorio valorizzando le opportunita 

esistenti e creandone di nuove. Sostanzilmente il marketing ha la funzione 

interna di suscitare sicurezza e esterna di attrarre turisti, residenti, 

investitori. Crea cosi un sistema virtuoso di attrattività, sicurezza e valore 

fondato sul consenso interno e sull’attrazione esterna. Ciò dimostra che è 

possibile ottenere un esito favorevole solo se le iniziative vengono 

conciliate con le attitudini del territorio. La determinazione di un territorio 

che sarà soggetto di un’attività di marketing, richiede anche 

l’identificazione delle caratteristiche umane, storiche, culturali, sociali, 

infrastrutturali al fine di conservare e valorizzare l’identità del luogo. 

Infatti, è stato sempre più spesso evidenziato come non sia possibile 

studiare un modello territoriale senza il consenso dei cittadini che lo 

vivono, dei privati che vi operano, senza in sostanza il suo cuore sociale. 

L’esito positivo di un’iniziativa di sviluppo territoriale si basa sulla cura 

                                                           
11 Ancarani, F., “Il territorio - organizzazione nonprofit – in un contesto di crescente competizione: un approccio 

di marketing strategico resource based”, in Sinergie, n.54 
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dell’offerta e per progettare un intervento di marketing pianificato è 

necessario: individuare i punti di forza, concertare le energie e i soggetti 

del territorio, assegnare obiettivi e responsabilità. Il territorio è un 

prodotto caratterizzato da più forme, in quanto formato da differenti 

elementi che messi in relazione tra loro creano valore. Al fine di stimolare 

l’integrazione del territorio, il marketing adotta una visione omogenea e 

complessiva di tutti questi elementi diversi, genera connessioni e 

dipendenze tra questi e infine li coordina fornendo regole e sviluppandone 

le caratteristiche creando idee per la creazione di valore per il cliente. 

Proprio svolgendo quest’ultima funzione funge da fertilizzante perchè 

agendo complessivamente sul territorio aumenta la competitività di ogni 

elemento e valorizza le possibilità delle diverse attività.  

Valutando alcuni elementi basilari, si creano le basi per la definizione delle 

attrattive principali per cittadini e turisti e per il double-check delle risorse 

disponibili. In primis, si valuta l’offerta dell’area analizzandone le attività, i 

modelli di ospitalità, i servizi, le infrastrutture e le vie di comunicazione. In 

secondo luogo, si sposta l’attenzione alla definizione dell’attuale target di 

domanda (provenienza, attitudine, tipo di turista, attrezzature e servizi 

richiesti, ecc...). La determinazione del tipo di turista attuale e anche 

potenziale, aiuta a carpire le motivazioni che spingono i visitatori presso il 

territorio e anche le loro aspettative. In base ai risultati ottenuti dall’analisi 

di questi elementi di fondo, si delineano sia le specialità dell’area sia le 

necessità di miglioramento. In seguito, il miglioramento della soddisfazione 

di questi visitatori e dell’economia locale in generale12 nonché il 

rafforzamento del potenziale della zona, saranno gli scopi generali a cui 

mirare. Tali obiettivi dovranno essere specificati in un piano d’azione che 

                                                           
12

 Conseguente all’incremento delle presenze dell’area. 
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fornisca i dettagli sulle modalità per raggiungere quanto prefissato e che 

delinei le azioni da mettere in atto per ottenere i risultati sperati. 13  

L’applicazione di un Piano di Marketing territoriale richiede la definizione 

dell’oggetto delle attività, base per l’identificazione del target di mercato al 

quale il territorio vuole rivolgersi. Le fasi principali posso essere riassunte 

così: determinazione degli obiettivi di mercato, definizione delle azioni e 

strategie per raggiungere tali obiettivi, monitoraggio, controllo e 

valutazione in itinere dello sviluppo del piano. In quanto il territorio è 

vincolato dal suo insieme di luoghi, le principali risorse da analizzare sono 

appunto gli spazi, le infrastrutture, gli attori presenti e le attività presenti. 

I punti da includere sicuramente nell’analisi ambientale sono molteplici e 

se ne propongono di seguito vari esempi.  

La collocazione geografica assume rilievo per i suoi collegamenti con 

l’esterno, l’inserimento nei circuiti nazionali o internazionali, le zone di 

scambio merci. Le infrastrutture devono essere valutate per progettare un 

modernizzazione del sistema, un piano di coordinamento dei servizi, una 

pianificazione degli interventi e un’attribuzione specializzata di compiti con 

economie di scala. L’accesso al territorio è valutato in base alla presenza di 

agenti di viaggio sul territorio, disponibilità di punti informativi e 

segnaletica orientativa, parcheggi per auto e pullman turistici. La 

ristorazione con i suoi caffè, trattorie, ristoranti, bar e altri siti 

gastronomici basati sulla cucina e sui prodotti del territorio è essenziale 

come risorsa. Tale è anche l’alloggio, valutandone natura, densità, 

categoria, dimensione e tipologia.14 Il turismo, considerato l’obiettivo del 

marketing tante volte, è esso stesso una risorsa in quanto l’articolazione 

                                                           
13 Corio G.F., Una proposta di marketing territoriale: una possibile griglia di analisi delle risorse, Ceris-Cnr,     

W.P. N° 8/2005 

14
 Familiare, non familiare, commerciale, non commerciale. 
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della domanda turistica è un punto chiave per il territorio. I soggetti 

decisionali che gestiscono e tante volte formano l’offerta, i residenti, i 

soggetti operativi. Altre risorse da valutare sono anche le risorse 

ambientali, storiche e culturali, gli elementi naturali, i servizi alle imprese e 

le imprese stesse, nonché la generica dinamica imprenditoriale, la 

propensione all’export di prodotti locali, gli enti locali e la valutazione delle 

operazioni creditizie e finanziarie.  

Al fine di evidenziare le unicità dei territori e analizzarle utilizzando 

l’approccio di marketing territoriale è essenziale avere una conoscenza 

approfondita dei valori e delle caratteristiche in essi compresi. Gli 

strumenti utilizzati per attivare il processo di sviluppo raggiungo scopi 

prefissati solo se riescono a definire gli elementi di tipicità in primis. Tali 

fattori, difatti, sono poi quelli che permettono ai territori di distinguersi gli 

uni dagli altri conferendogli esclusività. Gli elementi autenticamente legati 

al territorio di appartenenza assumono grande importanza poichè non è 

possibile riprodurli altrove con lo stesso valore dal punto di vista 

esperienziale. La valorizzazione delle risorse tipiche di ogni località 

rappresenta un passo rilevante per la creazione di prodotti  e marchi locali 

che grazie all’elemento territorio quale differenziale, sono in grado di 

competere con prodotti standardizzati la cui unica fonte di vantaggio 

competitivo può essere il prezzo. La tipicità di un territorio è dipendente 

dalla propria capacità di trasmettere a prodotti e servizi il valore dei fattori 

che lo contraddistinguono come le dimensioni sociale, ambientale e 

culturale. La prima emerge dalla valorizzazione di risorse come le tradizioni 

locali, gli eventi, il folklore; la seconda delle risorse naturali del territorio e 

la terza da quelle create dall’uomo come i monumenti, i musei, ecc… Tali 

risorse sono il motivo che spinge i turisti a spostarsi e visitare luoghi 

diversi dal proprio di origine. Però per rendere una località attraente non 
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sono sufficienti solo le risorse possedute, ma sono necessari una serie di 

elementi che ne arricchiscano l’offerta. Le risorse tipiche trovate devono 

essere condivise, ossia riconosciute pubblicamente come valori e affinché 

l’immagine venga percepita all’esterno è necessario costruire un progetto 

comunicativo che svolga la duplice funzione di rinforzare l’immagine 

esistente o di modificarla adattandola a nuove esigenze, incrementando il 

target di riferimento contemporaneamente. Oggi, grazie alla 

globalizzazione, i territori sono in competizione tra loro e tale sfida non si 

limita ad aree definite (Stati, Regioni, Province) ma si estende oltre i 

confini fisici, spingendosi verso aree territoriali accomunate da tradizioni, 

storia e cultura. Tutti questi processi fino ad ora elencati devono essere 

gestiti da coloro che ricoprono il ruolo decisionale. Essi devono essere in 

grado di creare linee guida che inducano gli abitanti del luogo alla 

realizzazione di azioni che abbiano un comune scopo e indirizzo.  

Per valorizzare le potenzialità territoriali solitamente l’azione di Marketing 

può operare in due direzioni: 

1. sviluppando un’offerta coerente con le vocazioni territoriali, definite 

come sintesi di tutti gli elementi del territorio e valorizzandone tutti 

gli elementi presenti al suo interno. 

2. sviluppando un’offerta che si basi su una totale innovazione. 

Concordando sul fatto che il territorio presenta elementi 

immodificabili sui quali è impossibile intervenire, si possono però 

strutturare azioni per creare un’immagine che superi i limiti esistenti. 

Ad esempio, il parco divertimenti Gardaland situato sul Lago di 

Garda, offre un’esperienza e un’immagine che non è legata alla 
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vocazione del territorio e incontra un target di turisti differente da 

quello tradizionale che si dirige verso quel ramo del Veneto.15 

Spesso la produzione di una determinata categoria di beni, e quindi il 

commercio di quest’ultimi, è uno dei fattori di attrazione turistica. In alcuni 

casi addirittura, questa caratteristica peculiare si somma a più fattori di 

attrazione turistica e arricchisce di valore l’offerta complessiva che sfrutta 

più di un elemento per generare domanda. Un esempio in Italia è l’isola di 

Murano, simbolo della produzione del vetro in tutto il mondo, la cui 

vicinanza a Venezia le offre un valore aggiunto e le permette di beneficiare 

di un bacino di utenza molto più ampio. Pare dunque evidente il legame 

esistente tra territorio, offerta turistica e offerta commerciale i cui rispettivi 

effetti determinano una sinergia di valore e sviluppo. Un’offerta 

commerciale ben sviluppata e integrata funge da polo attrattivo per la 

popolazione ed ha un impatto positivo sul territorio. Tale relazione tra 

turismo e commercio si realizza in quanto è confermato che lo shopping 

sia considerato una delle attività più praticate dai turisti durante il loro 

soggiorno.16 Il commercio permette di ottenere un ritorno positivo 

all’offerta turistica, ma si realizza anche la relazione contraria, ovvero il 

commercio beneficia del turismo.  

Consolidato il fatto che offerta turistica, commerciale e territorio 

rappresentano un sistema generatore di valore per una molteplicità di 

attori, si vuole ora sottolineare come si possa innescare un circolo virtuoso 

tra i tre elementi. Gli strumenti che si vogliono proporre in questa sede 

sono tre e sono strettamente legati allo scenario attuale globale e turistico. 

Il primo strumento è la creazione di esperienze di turismo e acquisto. 

                                                           
15 Matteo Caroli e Riccardo Varaldo, "Il marketing del territorio: ipotesi di un percorso di ricerca", Sinergie, 
17(49), 1999 

16 Si stima che la spesa legata a questo tipo di attivita rappresenti circa un terzo della spesa totale del viaggio – 

McIntosh e Goeldner 1990, MacCannel 2002) 
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L’esperienza è ormai definita come una forma di offerta economica17, 

difatti acquistando un’esperienza il turista paga per vivere una serie di 

eventi memorabili studiati per creare una connessione tra lui ed il 

territorio. Tale leva competitiva può essere utilizzata creando percorsi 

d’acquisto che si focalizzino sul legame esistente tra prodotto e territorio. 

L’offerta turistica, che da sempre ha per sua natura un forte legame con il 

fattore esperienziale, può essere arricchita da concetti nuovi come il 

marketing experience, in modo da sfruttare le risorse di tipicità della 

destinazione turistica. Il secondo strumento utilizzabile per la creazione del 

circolo virtuoso del sistema è lo sviluppo di eventi che rendano vivo e 

attivo il territorio e ne enfatizzino le tipicità. Tali eventi possono essere 

legati alla storia, alle tradizioni, alla cultura, ecc… Anche in questo caso lo 

strumento può essere legato all’offerta commerciale, utilizzando il 

territorio come fulcro. Sembrano infatti sempre di grande successo gli 

eventi basati su elementi tipici difficilmente riproducibili altrove e che 

danno quindi vita ad un’esperienza distintiva e unica per il 

visitatore/consumatore che solo recandosi presso questa località potrà 

vivere. Esempio in tal caso è l’evento della fioritura della lavanda in 

Provenza. Ultimo strumento che interviene nel processo di creazione di 

valore è Internet. Il web funge da canale informativo nella fase di scelta 

della destinazione turistica e da strumento di critica/elogio nella fase 

successiva. Ai fini della analisi qui condotta, Internet è fondamentale per il 

processo comunicativo delle offerte sul territorio, per il supporto 

dell’immagine e per la pubblicizzazione degli eventi e delle iniziative 

turistiche. Infine, in un momento successivo al viaggio, il web è il filo che 

                                                           
17 Pine J., Gilmore J., The Experience Economy: Work Is Theater & Every Business a Stage, April 1999 
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mantiene il legame con l’esperienza avuta e permette di far rimanere il 

turista in contatto con il territorio.  

Gli strumenti elencati raggiungono l’obiettivo posto inizialmente solo se 

vengono tradotti in un’immagine riassuntiva degli elementi tipici del 

territorio e creano un posizionamento dell’area unico nel suo genere. Le 

azioni da mettere in atto dovranno essere sia tangibili, come il 

miglioramento delle vie di comunicazione e dell’offerta turistica, sia 

intangibili come la comunicazione degli elementi caratteristici del territorio. 

La strategia di comunicazione deve trovare applicazione nella stesura di un 

Piano di Marketing Territoriale al quale collegare la programmazione degli 

eventi e la progettazione delle azioni. Nella stesura del Piano e nella 

realizzazione della strategia proposta, come si è già detto, è cruciale 

l’individuazione del soggetto al quale venga affidata l’attività decisionale 

relativa al territorio. Gli attori coinvolti necessitano di un coordinatore che 

guidi il loro comportamento verso l’obiettivo comune in modo coerente, 

efficiente e coordinato. È proprio questa la sfida di un processo di sviluppo 

territoriale: un territorio non ha un proprietario ed essendo un prodotto 

composto da più sfaccettature rende la sua organizzazione legata a più 

variabili indipendenti e quindi molto complesso azionare un circolo virtuoso 

che coinvolga il turismo, il commercio e il territorio stesso. Prendendo in 

considerazione tutti gli interessi coinvolti e il rischio di conflitti interni, il 

soggetto coordinatore non può che essere uno dei policy makers e il suo 

compito sarà creare una cornice all’interno della quale i vari operatori 

possano compiere le loro scelte sempre guardando all’obiettivo comune. Il 

tipico conflitto riscontrabile è causato dall’incoerenza tra le azioni da 

mettere in atto per l’attrazione degli investimenti o per il soddisfacimento 

dei residenti e quelle su cui puntare per l’incremento del turismo e 

dell’offerta commerciale. Il responsabile/ordinatore del territorio svolgerà 
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la funzione di definire le linee guida per la valorizzazione dello stesso e 

assegnerà l’attuazione dei diversi piani di sviluppo ai vari soggetti 

coinvolti. Sarà compito del piano di comunicazione fornire unitarietà e 

coerenza a tutte le iniziative. In più l’utilizzo di indicatori per il 

monitoraggio dei risultati ottenuti risulta utile per una soddisfacente 

pianificazione del territorio. Gli indicatori possono essere sia di natura 

quantitativa, come il numero di acquisti effettuati in un arco di tempo, sia 

di natura qualitativa, come la soddisfazione dei turisti. In conclusione, il 

territorio offre innumerevoli possibilità e spunti per la sua valorizzazione, 

ma per cogliere tali potenzialità è necessario superare due limiti almeno: 

l’incapacità comunicativa causata dalla scarsa capacità di utilizzare gli 

strumenti comunicativi moderni e l’incapacità organizzativa data dalla 

riluttanza nel fare sistema e dalla complessità del sistema stesso. Un 

metodo iniziale per superare questi due ostacoli è sicuramente la 

conoscenza del territorio, dei suoi punti di forza e debolezza e delle sue 

caratteristiche. 

Il capitolo successivo, per l’appunto, descriverà gli aspetti caratterizzanti il 

territorio oggetto dell’analisi che si metterà in atto in questo studio: il 

territorio Ibleo. Verranno descritte le dinamiche demografiche e 

sintetizzate le caratteristiche dei sistemi locali per poi condurre una 

dettagliata analisi S.W.O.T. 
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CAPITOLO II 

Analisi di contesto del territorio Ibleo 

2.0 Aspetti caratterizzanti il territorio Ibleo  

L'Unione europea, attraverso i fondi strutturali, promuove lo sviluppo 

armonioso, equilibrato e duraturo delle attività economiche, lo sviluppo 

dell'occupazione e delle risorse umane, la tutela e il miglioramento 

dell'ambiente, l'eliminazione delle ineguaglianze e la promozione della 

parità tra uomini e donne. Gli interventi della politica di coesione 

economica e sociale sono programmati su base pluriennale rispetto a tutte 

le regioni degli Stati membri, con una focalizzazione su quelle meno 

avanzate, per favorirne l'adeguamento strutturale.18 Per quanto riguarda 

l’Italia, la Sicilia è una delle regioni che rientrano nell’obiettivo 1 essendo il 

suo prodotto interno lordo (PIL) pro-capite è inferiore al 75% della media 

comunitaria. Nonostante questo, lo sviluppo economico e sociale delle 

regioni cosiddette depresse ovvero rientranti nell’obiettivo 1 della 

programmazione europea ristagna, da diverso tempo, rispetto sopratutto 

a quello di alcune regioni europee quali l’Irlanda, la Spagna, il Portogallo e 

la Grecia, che hanno saputo bene utilizzare le risorse e gli aiuti europei 

con grande impegno ma soprattutto con politiche di coesione 

imprenditoriale e cooperazione collettiva di tutto il tessuto imprenditoriale 

e politico. 

Le cause del rallentamento e spesso della perdita dei contributi stanziati 

per le Regioni Obiettivo 1, tra cui la Sicilia, è dipesa anche dalla mancanza 

cronica di progettualità o dalla progettualità non idonea ai parametri di 

legge, non coerente con i requisiti richiesti, obsoleta e superata. Ma anche 

                                                           
18

 http://www.dps.tesoro.it/qcs/qcs_obiettivo1.asp  

http://www.dps.tesoro.it/qcs/schede_qcs/scheda_obiettivo1.asp#fondi
http://www.dps.tesoro.it/qcs/qcs_obiettivo1.asp
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dalla stasi della produttività e dalla perdita di competitività evidenziate dal 

mancato associazionismo fra imprese e dai sostegni amministrativi e 

burocratici carenti in termini di snellezza nel rilascio di autorizzazioni e 

concessioni o di reperimento di aree produttive.  

Le valutazioni condotte confermano che questi fattori  negativi sono 

riconducibili a: 

1. una permanente difficoltà delle Amministrazioni locali, del 

Governo nazionale e Regionale nel garantire e promuovere servizi 

collettivi e nell’assicurare condizioni generali di concorrenza o attuare 

metodi di incentivazione quali fiscalità di vantaggio o detassazione sui 

nuovi insediamenti, con il conseguente effetto di rallentamento 

dell’entusiasmo e dell’intraprendenza imprenditoriale e della 

depressione della qualità della vita dei cittadini e dell’aumento dei costi 

delle imprese. 

2. il mancato associazionismo tra imprese e tra sostegni 

amministrativi e burocratici, in termini di snellezza nel rilascio di 

autorizzazioni e concessioni che hanno contribuito e contribuiscono alla 

stasi della produttività e alla perdita di competitività; 

3. un livello mediamente inadeguato di competenze per  

mancanza di corsi di formazione adeguati e specifici, sia della 

popolazione adulta, sia dei giovani, che riduce la capacità di trovare 

occupazione e la lentezza o la mancata concettualizzazione degli 

imprenditori e delle Pubbliche amministrazioni di stabilire una proficua 

relazione con la scienza e la ricerca ovvero con l’Università; 

4. una scarsa innovazione imprenditoriale nei processi, 

nell’organizzazione e nei prodotti legata non tanto alla peculiare 

composizione settoriale e dimensionale del prodotto ma , alla scarsa 
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propensione alla ricerca anche da parte delle imprese maggiori, alla 

carenza, o spesso alla inesistenza di un “sistema di reti” tra imprese e 

grandi centri di logistica e servizi alle imprese; 

5. un mercato dei capitali insicuro e inefficiente e una forte 

difficoltà a intraprendere protocolli di intesa con i gruppi bancari per 

l’intervento sulla parte di indebitamento affrontata dagli imprenditori, 

a costi più agevolati e a garanzie meno rigide. Occorre dire che 

qualche passo in avanti, in tal senso, è stato fatto con la formazione 

dei consorzi fidi, ma non sembra ancora sufficiente a stimolare la 

nuova imprenditorialità sia per quel che riguarda l’uso dei mutui 

ordinari che di quelli agevolati. 

6. un mercato del lavoro ancora debole, dove pure sono stati 

compiuti progressi rispetto ai primi fondi di aiuti stanziati dalla 

comunità europea con il Piano Operativo Pluriennale, conclusosi nel 

1999, di cui molte risorse rimasero inutilizzate e dovettero essere 

restituiti, a beneficio di altri stati europei, per la mancanza di 

progettualità congrua ai requisiti richiesti. Un mercato dove 

permangono valori assai modesti del tasso di occupazione delle donne, 

nonostante un valore del loro tasso di scolarizzazione in linea, per le 

fasce più giovani, con i valori europei. Significativamente inferiori ai 

valori dei principali paesi concorrenti, sono i livelli di competenza 

conseguiti nel sistema scolastico e dove le imprese non investono in 

termini di formazione preliminare e di indirizzo professionale, 

pensando alla scuola come sistema di incubatore di impresa dal quale 

attingere dopo il conseguimento del diploma. 

Questo quadro contrasta con un potenziale produttivo regionale che 

rimane comunque elevato nelle intenzioni e nell’ intraprendenza in termini 

di propensione a lavorare e a fare impresa, ma non riesce a riemergere 
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dalle condizioni di stasi per quanto riguarda l’effettiva realizzazione. 

L’aspetto negativo resta la propensione all’ottenimento del contributo a 

fondo perduto piuttosto che l’iniziativa di fare sistema fra imprese; il che 

comporta il mancato investimento in centri di eccellenza per la ricerca e 

per la cultura, per la valorizzazione e la fruizione del patrimonio naturale e 

culturale. Potenziale imprenditoriale che resta fortemente legato al 

policentrismo urbano trascurando di intervenire timidamente sulle risorse 

dell’intero territorio e sullo sfruttamento dei forti caratteri identitari dello 

stesso. 

In più la situazione è aggravata dalla lentezza amministrativa a riformare 

le proprie istituzioni e a garantire alle imprese tempi certi e snelli per 

l’insediamento produttivo, per carenza di una pianificazione territoriale e 

mancanza di iniziativa di farsi promotrice e garante di accordi fra il 

sistema bancario e il sistema imprenditoriale. La Regione  tutta è dunque 

caratterizzata da una forte sottoutilizzazione delle proprie risorse. Le 

valutazioni a medio-lungo termine confermano e rafforzano questo 

giudizio: la Sicilia ha e continuerà ad avere un forte potenziale produttivo, 

ma solo avviando un deciso processo innovativo potrà utilizzare questo 

potenziale accompagnato da un deciso e decisivo intervento delle 

Istituzioni che dovranno restituire fiducia sia in termini di sicurezza 

ambientale che di sostegno amministrativo secondo i tempi imprenditoriali 

e non burocratici, tenendo in debito conto che il mercato di riferimento è 

cambiato e non può più riferirsi solo agli sbocchi locali, ma deve uscire 

dalla timidezza provinciale per affrontare il mercato globale. 
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Questi sono i punti salienti emersi dall’esame dello scenario: 

 il rapido cambiamento negli equilibri economici mondiali, che 

crea problemi e opportunità da affrontare sul piano geopolitico ed 

economico; 

 la più stretta vicinanza fra ricerca e tecnologia legate alla 

rapida evoluzione delle preferenze dei consumatori i quali intendono 

conservare parti di mercato in settori tradizionali, ma solo attraverso 

una maggiore innovazione nell’offerta; 

 l’evoluzione demografica, che richiama nel mondo del lavoro 

una popolazione matura oggi inattiva, e spinge a investire nella 

popolazione immigrata e a creare condizioni di vita e di lavoro, 

soprattutto per le donne, che restituiscano ai cittadini maggiore 

benessere; 

 l’evoluzione di mercati prima definiti depressi ma ad oggi 

rappresentativi di disponibilità di mano d’opera a basso costo che 

influisce sulla creazione di nuovi posti di lavoro nella Regione; 

 l’incertezza del mantenimento del prodotto sul mercato per la 

carenza di sostegno associativo e amministrativo; 

 l’inadeguatezza dei mezzi idonei alla divulgazione e 

promozione dei prodotti per la non pianificata programmazione di un 

metodo di Marketing “collettivo” o “consorziato” per settori o filiere, il 

quale ne ridurrebbe i costi per singola impresa a tutto vantaggio di 

una strategia di gruppo volta alla conquista e al’insediamento in nuovi 

mercati. 

Esposto lo scenario generale delle problematiche esistenti sul territorio 

regionale, non si può prescindere dall’approfondire gli aspetti 

caratterizzanti il territorio Ibleo nello specifico. 
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Il territorio del Piano di sviluppo che questo lavoro vuole proporre è 

paesaggisticamente definito nei caratteri naturali ed antropici. Non ha 

subito particolari alterazioni e non è stato soggetto a fenomeni di degrado. 

Specialmente, e paradossalmente, è rimasto inalterato lungo la fascia 

costiera, dove si rileva una limitata pressione insediativa ostacolata dalla 

consistente presenza di aree destinate ad usi agricoli. Questo fenomeno 

non deve essere addebitato solo alla ormai storica espansione 

esponenziale del settore primario in questi territori, ma anche ad una 

normativa urbanistica creata diversi anni fa e mai stata adattata alle 

nuove  dinamiche economiche e sociali. Questi indirizzi generali 

dell’attuale pianificazione vigente non permettono uno sviluppo del settore 

del turismo, che potrebbe invece essere programmato sfruttando le 

caratteristiche di un territorio ricchissimo e molto diversificato dal punto di 

vista naturalistico. 

Le caratteristiche del territorio provinciale preso in oggetto sono 

determinate dalla contea e dall'altopiano Ibleo. Si tratta di un tavolato 

calcareo orientato in direzione del Mediterraneo e spaccato dal fiume 

Irminio, che divide l’estensione in piana di Modica e piana di Ragusa. La 

dislocazione dell'innalzamento calcareo di oltre 500 metri divide 

nettamente l'altopiano dalla pianura di Comiso e di Vittoria, di cui fan 

parte anche i territori di Acate e buona parte di quello di Chiaramonte. 

Così il territorio della provincia può dividersi in tre zone: la zona 

dell'altopiano che comprende i Comuni di Ragusa, S. Croce Camerina, 

Modica, Scicli, Ispica Pozzallo, la piana di Vittoria e la zone collinare di cui 

fanno parte i comuni di Giarratana e Monterosso Almo.  

Uno dei maggiori fattori competitivi del territorio deriva dalla percezione di 

una complessiva immagine inalterata dei valori storico-paesistici. Questa 

immagine deriva principalmente da una suddivisione funzionale dei fondi, 
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da relativamente limitate espansioni edilizie dei centri abitati, da una rete 

infrastrutturale rimasta invariata nel tempo, dall’insediamento in masserie 

e dalla complessiva funzionalità di uno dei pochi ambiti di conduzione 

agricola in mezzadria del meridione. 

E’ proprio questa impostazione risalente al XV secolo, che continua 

problematicamente ad accogliere le trasformazioni innescate 

dall’evoluzione della produzione agricola e dall’espansione dei principali 

centri urbani. I luoghi, pur incessantemente in movimento e cambiamento 

a causa dei ritmi della natura, agli occhi esterni appaiono tutt’ora 

riconoscibili e meritevoli di contemplazione.  

Tra tutti i comuni del ragusano, nel piano di sviluppo qui implementato ci 

si soffermerà solo su alcuni di essi, ovvero i più promettenti dal punto di 

vista del potenziale di sviluppo. Nel paragrafo successivo si svolgerà 

un’analisi demografica che delineerà l’andamento della popolazione 

siciliana, ragusana e dei comuni presi in considerazione.  

 

2.1 Analisi demografica 

Il bacino territoriale Ibleo si estende per 806,41 kmq caratterizzato per 

circa la metà della provincia di Ragusa, che a sua volta rappresenta il 

6,3% del territorio regionale. Quella di Ragusa, è una delle province meno 

popolate della Sicilia19 con oltre 310.220 abitanti20 distribuiti in dodici 

comuni in 1.614 Kmq. In un territorio per oltre il 75% di natura collinare, 

la popolazione è relativamente molto concentrata, con una densità di 196 

abitanti per kmq.   

La struttura demografica dei Comuni interessati dal nostro studio, ovvero 

Ragusa, Chiaramonte Gulfi, Giarratana, Monterosso Almo e Scicli, costruita 

                                                           
19

 Al settimo posto tra le nove province siciliane 
20 

Fonte ISTAT al 31 dicembre 2013 

http://www.demo.istat.it/bilmens2011gen/index.html
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utilizzando le fonti Istat (come si può notare dalla Tab.1) presenta al 

01.01.2013 una popolazione di 110.256 residenti, pari al 36,72% della 

Provincia e al 2,21% della Sicilia, di cui 53.388 maschi e 56.868 femmine, 

distribuiti mediamente con 140,3 ab./kmq su una superficie complessiva di 

806,41 Kmq. Come si può notare si tratta di dimensioni rispettose se 

comparata con il resto dell’area provinciale. Naturalmente questa evidenza 

è fortemente dipendente dal “peso demografico”  del  comune capoluogo 

di Ragusa che da solo rappresenta il 63,3% del dato complessivo della 

popolazione residente dei comuni considerati nel Piano. 

Tab. 1 – Popolazione Residente al 01.01.2013 

Comune Maschi  Femmine  Totale  

  v.a % v.a % v.a 

Chiaramonte Gulfi 4.094 49,5 4.164 50,4 8.258 

Giarratana 1.510 48,3 1.614 51,7 3.124 

Monterosso Almo 1.540 49,1 1.597 51,0 3.137 

Scicli 12.723 49,1 13.198 51,0 25.921 

Ragusa 33.521 50,8 36.295 52,0 69.816 

Totale Comuni Piano 53.388 48,5 56.868 51,6 110.256 

Totale Provincia 152.136 49,0 158.084 51,0 310.220 

Sicilia 2.418.687 48,3 2.581.245 51,6 4.999.932 

Italia 28.889.597 48,4 30.795.630 51,6 59.685.227 

Fonte: dati Istat 2013 

È evidente che i comuni presi in esame per l’applicazione del piano sono 

incomparabili tra loro in quanto a misura e popolazione, ma si cercherà di 

avvicinarli e renderli paragonabili durante tutto il corso dell’esame tramite 

la differenziazione fatta tra i comuni collinari e montani (Chiaramonte 
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Gulfi, Monterosso Almo e Giarratana costituenti un’area a sé) e i comuni 

costieri (Ragusa e Scicli principalmente). 

Un primo modo per minimizzare questo effetto dimensionale è quello di 

guardare alle dinamiche demografiche dei singoli comuni in prospettiva 

temporale. In particolare, nella Fig. 1 si presenta una visione di lungo 

periodo, 1861-2008, nel quale sono presenti grafici distinti per ambiti:  

 Nei Comuni di Chiaramonte Gulfi, Monterosso Almo e Giarratana si nota 

un andamento negativo con forti riduzioni della popolazione per tutti i 

comuni montani, contrariamente a quanto si registra nella dinamica 

complessiva dei 5 comuni, che si è mantenuta positiva negli ultimi 25 

anni. 

 Nel confronto separato dei comuni a valle con l’ambito complessivo , la 

provincia, la Regione e il dato nazionale, i Comuni di Ragusa e Scicli 

mostrano una dinamica in crescita, più accentuata per il capoluogo, 

mentre Scicli presenta un forte rallentamento nella crescita. 
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Fonte: elaborazione su dati Istat 2008 

Fig. 1 - Evoluzione demografica della popolazione residente; 1861-2008 

Negli ultimi cinque anni dal 2008 al 2013 le variazioni confermano i trend 

risultanti dall’analisi di lungo periodo appena vista. I comuni dell’ambito 

montano presentano una lieve riduzione nella popolazione residente 

(Giarratana da 3.240 a 3.124 residenti, Monterosso Almo da 3.314 a 3.137 

residenti) , tranne Chiaramonte Gulfi che registra un leggero aumento (da 

8.128 a 8.258 residenti). Scicli non presenta rilevanti cambiamenti in 

questo intervallo temporale ristretto, mentre il capoluogo Ragusa registra 

un netto calo da 72.511 a 69.816 residenti dal 2008 al 2013.  
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Un modo alternativo per evitare di effettuare un’analisi poco veritiera a 

causa delle diverse dimensioni dei comuni, è quello di prendere in esame 

le variazioni percentuali della popolazione residente che nell’ambito del 

nostro piano evidenziano un andamento difforme dalla tendenza regionale 

e nazionale per gli anni dal 1961 al 2008.  

I fenomeni osservati fanno pensare ad un iniziale spostamento della 

popolazione dalle montagne nelle principali città e la decisa tenuta del 

Capoluogo di Provincia e di Scicli ai movimenti migratori degli anni 

‘50/60/70 verso il Nord Italia. La dinamica del territorio interessato dal 

piano segue chiaramente le linee di tendenza dei due comuni più popolosi, 

Ragusa e Scicli che dirigono il trend. Per i comuni situati più a valle, si è 

mantenuta una variazione positiva ma in progressiva attenuazione, con 

l’esclusione di un leggero decremento, -0,9%, rilevato a Scicli tra il 1961 e 

il 1971, successivamente ben superato da un incremento tra il 1971 e l’81, 

ma in progressiva riduzione nell’ultimo periodo; per Ragusa l’andamento 

positivo, massimo dal 1951 al 1961 (+14,07%) si è andato riducendo fino 

al minimo del +2,10% registrato tra il  1991 e il 2001, in controtendenza il 

miglioramento del +5,16% per l’ultimo periodo 2001 – 2008 ma 

concordante con l’ultimo quinquennio 2008 - 2013 che ha registrato 

nuovamente un andamento percentuale negativo soprattutto a Ragusa la 

quale ha sicuramente risentito della crisi economica-finanziaria che ha 

portato un rilevante quantitativo di abitanti a spostarsi in altre parti d’Italia 

o del mondo. 
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Fonte: elaborazione dati Istat 2008 

Fig. 2 - Variazione percentuale della popolazione residente (1961-2008)
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Tab. 2 -  Bilancio della popolazione ed indicatori demografici – 2012 /  1.01.2013  

 Ragusa 
Chiaramonte 

Gulfi 
Giarratana 

Monterosso 

almo 
Scicli Totale PS 

Totale Pr. 

Ragusa 
Sicilia Italia 

Popolazione al 1° Gennaio 2012 69.863 8.242 3.137 3.173 25.903 110.318 307.697 4.999.854 59.394.207 

Nati 603 54 25 18 272 972 3.042 46.314 534.186 

Morti 813 106 39 36 289 1.283 3.125 51.243 612.883 

Saldo Naturale        -210 -52 -14 -18 -17 -311 -83 -4.929 -78.697 

Iscritti da altri comuni         859          136 44 31 337 1.407 4.105 99.587 1.567.143 

Iscritti dall'estero 321 69 10 5 150 555 2.009 16.162 350.772 

Altri iscritti 77 25 2 2 10 116 1.725 14.262 270.955 

Cancellati per altri comuni 1.026 141 42 55 362 1.626 4.376 110.112 1.553.559 

Cancellati per l'estero 65 9 5 0 28 107 353 6.786 106.216 

Altri cancellati 3 12 8 1 72 96 504 8.106 159.378 

Saldo Migratorio e per altri 

motivi 
163 68 1 -18 35 249 2.606 5.007 369.717 

Popolazione residente in famiglia 69.498 8.214 3.121 3.132 25.879 109.844 309.230 4.983.268 59.359.362 

Popolazione residente in 

convivenza 
318 44 3 5 42 412 990 16.664 325.865 

Unità in più/meno dovute a 0 0 0 0 0 0 0 0 0 
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variazioni territoriali 

Popolazione al 1° Gennaio 2013 69.816 8.258 3.124 3.137 25.921 110.256 310.220 4.999.932 59.685.227 

Numero di Famiglie 30.807 3.471 1.287 1.323 10.870 47.758 127.544 2.031.879 25.872.613 

Numero di Convivenze 46 6 2 1 8 63 142 2.752 27.908 

Numero medio di componenti 

per famiglia 
2.26 2.37 2.43 2.37 2.38 2.37 2.42 2.45 2.29 

Fonte: dati Istat 2012/2013 
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Nell’ analisi degli indicatori demografici effettuata tramite la Tab. 2, si 

evidenzia un saldo naturale negativo e un saldo migratorio positivo. È 

importante evidenziare che la popolazione dei comuni di riferimento del 

piano di sviluppo non mostra un’importante variazione nel suo 

ammontare, ma piuttosto nella sua composizione. 

L’analisi della struttura per età della popolazione residente nei 5 Comuni 

del territorio oggetto di analisi (Tab. 3) mostra  una tendenza 

all’invecchiamento e un costante decremento del tasso di natalità.  

Il processo di contrazione della popolazione più giovane fra 0-14 anni e 

crescita della popolazione anziana oltre i 65 anni, determina una 

crescente debolezza della struttura demografica definita anche da una 

lenta crescita affatto proporzionale della popolazione in età centrale 

(15-64 anni), che è quella parte di popolazione cosiddetta “ attiva” su 

cui grava il peso economico sociale.  

In ambito provinciale la popolazione in età lavorativa si assesta nel 

2013 intorno al 66%, ed in alcuni Comuni del Piano di sviluppo decresce 

sino ad arrivare al 61-62%, con una occupazione regolare che non 

supera il 35%. I comuni di Giarratana e Monterosso Almo fanno 

registrare il più alto indice di vecchiaia e di dipendenza, seguiti dal 

Comune di Chiaramonte Gulfi.  

Il Comune di Ragusa si pone in una situazione intermedia in confronto 

anche alle medie regionali, decisamente molto più basse. 

 

 

 

 



50 
 

Tabella  3 -  Popolazione dei comuni del Piano Strategico  per fasce di età 

(1981 – 2013) 

COMUNI 0-14 anni 15-64 anni 65 e oltre Totale 

1981 2013 1981 2013 1981 2013 1981 2013 

RAGUSA 14.133 10.098 41.753 47.752 8.606 14.661 64.492 72.511 

CHIARAMONTE G. 1.617 1.136 5.225 5.210 1.385 1.782 8.227 8.128 

GIARRATANA 680 422 2.161 1.997 577 821 3.418 3.240 

MONTEROSSO A. 777 459 2.358 2.077 631 778 3.766 3.314 

SCICLI. 5.630 4.022 15.591 16.671 3.332 5.286 24.553 25.979 

Fonte: dati Istat (dati 2013 al 1/1/13) 

 

Dalla lettura dei dati riportati nelle tabelle 4,5,6 e 7, circa 20 anni fa 

nessuno dei comuni presi in considerazione faceva registrare un indice di 

vecchiaia superiore a 100, a conferma di un equilibrio tra popolazione 

giovane e anziani. Negli ultimi anni, tutti i comuni del piano superano 

abbondantemente il valore 100 confermando il progressivo 

invecchiamento della popolazione. Scicli e Ragusa si confermano quali 

comuni più giovani. I dati riportati delineano l’evoluzione della popolazione 

del territorio in esame nel periodo 1981 – 2013. La fascia di popolazione 

che va da 0 a 14 anni si è progressivamente ridotta nell’arco di 30 anni 

con una diminuzione quasi del 30%. A fronte del restringimento della 

fascia giovanile della popolazione, registriamo un allargamento delle fasce 

centrali di età compresa fra i 15 – 64 anni e 65 anni e oltre, per il 

progressivo allungamento della vita media della popolazione e della 

maggiore longevità rispetto agli anni precedenti.  
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Tab. 4 Popolazione di 75 anni di età e oltre, per ogni Comune preso in 

considerazione nel Piano di sviluppo, anni 1981 - 2013 

COMUNI 1981 1991 2001 2005 2007 2013 

RAGUSA 2.917 4.381 5.474  6.501 7.008 7190 

CHIARAMONTE GULFI 505 728 784  919 950 943 

GIARRATANA 180 314 370  382 408 413 

MONTEROSSO ALMO 217 299 340 378 388 387 

SCICLI 1252 1761 2189 2399 2.536 2.587 

Fonte: dati Istat  

 

La popolazione di età superiore a 75 anni è più che raddoppiata negli 

ultimi 30 anni rafforzando la percezione di un progressivo invecchiamento 

della popolazione. 

Tab. 5 - Popolazione residente di oltre 65 anni per classi di età, valori assoluti 

ed in %, anno 2013 

  65-74 anni % 

sulla 

pop. 

75-84 anni % 

sulla 

pop. 

85 

anni 

e più 

 % 

sulla 

pop. 

Totale 

anziani 

% 

sulla 

pop. 

RAGUSA 7.471 10,30 5.483 7,56 1.707 2,35 14.661 20,22 

CHIARAMONTE GULFI 839 10,32 723 8,90 220 2,71 1.782 21,92 

GIARRATANA 391 11,80 289 8,72 98 2,96 778 23,48 

MONTEROSSO ALMO 408 12,59 308 9,51 105 3,24 821 25,34 

SCICLI 2.699 10,39 1.949 7,50 638 2,46 5.286 20,35 

Fonte: dati Istat 2013 

 

Gli anziani rappresentano, complessivamente il 20% della popolazione dei 

comuni del piano strategico con una componente del 18% circa di persone 

che tra 65 e 84 anni di età. 
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Tab. 6 - Indice di vecchiaia- anno 2012 

COMUNI INDICE DI VECCHIAIA 

1981 1991 2007 2012 

RAGUSA 60,8 88 143,7 145,19 

CHIARAMONTE GULFI 85,6 110,9 154,8 156,87 

GIARRATANA 84,8 117,3 193,0 194,55 

MONTEROSSO ALMO 81,2 115,5 165,8 169,50 

SCICLI 62,8 87,1 129,2 131,43 

Fonte: dati Istat 2012 

 

L’indice di vecchiaia è praticamente raddoppiato se confrontiamo il dato 

del 2012 con quello del 1981 e, naturalmente, l’indice di dipendenza fra il 

1981 e il 2012 è quasi raddoppiato, ciò significa che è aumentato il 

numero di persone, giovanissimi e anziani che dipendono dalla 

popolazione produttiva (tab. 7). 

Tab. 7 - Indice di dipendenza - anno 2012 

COMUNI INDICE DI DIPENDENZA 

1981 1991 2007 2012 

RAGUSA 20,6 22,9 52,3 51,85 

CHIARAMONTE GULFI 26,5 29,3 58,2 56,01 

GIARRATANA 26,7 31,2 63,3 62,24 

MONTEROSSO ALMO 26,7 29,1 60,5 59,56 

SCICLI 59,2 51,3 56,3 55,83 

Fonte: dati Istat 2012 
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La dinamica demografica registra segno positivo per la prevalenza della 

componente migratoria sul contributo negativo del saldo naturale. Accanto 

alla natalità interna, di poco inferiore alla mortalità, emerge il dato relativo 

alla presenza di immigrati che superano ormai i 3.500, considerando solo 

colori i quali sono regolarmente registrati, ma si potrebbe raggiungere una 

dimensione doppia considerando il numero sommerso. Il 90% della 

popolazione è in età lavorativa (15-64 anni) e in maggioranza di sesso 

maschile. Il tasso di natalità più basso si registra a Giarratana, mentre 

Monterosso con 9,27 nati per 1000 abitanti riprende in positivo il dato del 

2004 che lo vedeva a 6,8 nati per 1000 abitanti. La situazione migliore in 

termini di nascite si registra a Scicli. 

Tab. 8  Tasso di natalità per Comune, anno 2012 

RAGUSA 9,33% 

CHIARAMONTE GULFI 8,60% 

MONTEROSSO ALMO 8,08% 

GIARRATANA 7,09% 

SCICLI 9,47% 

Fonte: dati Istat  

 

La variazione della popolazione è dovuta, anche, alla presenza sempre più 

massiccia di lavoratori immigrati extracomunitari. Questi lavoratori, 

accontendandosi di stipendi modesti, sono coloro che consentono alle 

imprese locali, specialmente agricole, di andare avanti. 

Nel prossimo paragrafo si analizzerà nel dettaglio la struttura di ogni 

singolo sistema locale della Provincia e dei comuni presi in considerazione 

come più promettenti per lo sviluppo del piano. 
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2.2 Analisi dei sistemi locali: economico-produttivo, turistico, 

territoriale, infrastrutturale e dei trasporti, ambientale, 

culturale e del welfare 

2.2.1 Il sistema economico-produttivo 

Il tessuto imprenditoriale 

Al 05.09.2013 le imprese attive della Sicilia risultano essere 271.714, 

circa il 6,1% del totale delle imprese nazionali (4.425.950), così rilevate 

dal 9° Censimento Istat su Industria e servizi, Istituzioni pubbliche e 

Non Profit.21 I settori maggiormente presenti sono: commercio 

(32,62%), agricoltura (25,55%) e costruzioni (11,76%), che 

caratterizzano la maggior parte delle attività imprenditoriali locali. Le 

imprese artigiane invece sono presenti per il 21,66%.  

La variazione percentuale rispetto al 2001 è pari al +10,1%, superiore 

alla media nazionale (+8,4%). Il tasso di evoluzione fa registrare un 

dato superiore alla media nazionale. Il tasso di evoluzione è dato dal 

rapporto tra tasso di natalità e tasso di mortalità delle imprese: 

analizzando i due tassi si evince che entrambi i tassi sono inferiori alla 

media nazionale, ma il tasso di mortalità registra valori in proporzione 

più contenuti.22 Ma non è tutto oro quel che luccica. Sebbene 

contrariamente ad altre province il numero delle imprese è lievemente 

aumentato non è necessariamente un segnale di vitalità. Bisogna 

prendere in considerazione i settori di sviluppo e la longevità delle 

stesse imprese. Tra il 2006 e il 2010, con l’imperversare della crisi, sono 

andate in liquidazione 1.350 imprese, di cui 412 solo nel 2010. Le 

imprese artigiane sono diminuite di per certo.23 

                                                           
21

 9° Censimento industria e servizi, istituzioni e non profit. Sicilia: aumentano le imprese e le Istituzioni Non profit. Roma, 05 

Settembre 2013 
22

 Movimprese, Natalità e mortalità delle imprese italiane registrate presso le camere di commercio – Anno 2012 
23

 http://www.corrierediragusa.it/articoli/economia/ragusa/13471-imprese-in-aumento-a-ragusa-ma-non-e-tutto-oro.html 

http://www.unioncamere.it/Atlante/info/glossario.htm#0a8069edd7c5a9c9bd3a48b967a234b9
http://www.unioncamere.it/Atlante/info/glossario.htm#0a8069edd7c5a9c9bd3a48b967a234b9
http://www.corrierediragusa.it/articoli/economia/ragusa/13471-imprese-in-aumento-a-ragusa-ma-non-e-tutto-oro.html
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La densità imprenditoriale Ragusana si attesta a quota 9,5 imprese ogni 

100 abitanti. Ragusa secondo indagini del Censis e dell'Istat possiede 

un sistema di piccole e medie Imprese, articolate in sei raggruppamenti 

merceologici: agroalimentare e mangimistico, materiali e complementi 

per l'edilizia, marmi e graniti, ecc… è il 1° polo italiano per produzione 

lorda vendibile dell'agricoltura, con il 47% della produzione 

ortofrutticola e floricola sotto serra: si pensi che il 6% appena della 

popolazione siciliana produce più del 20% del reddito agricolo regionale. 

Ragusa vanta anche il 60% della produzione lattiero-casearia dell'isola, 

il 60% della produzione di polietilene e dei materiali plastici per 

l'agricoltura. Il contributo offerto dall'agricoltura alla formazione della 

ricchezza locale è quindi più che considerevole. In Sicilia, la provincia 

ragusana costituisce infatti un polo agricolo di rilievo, come testimoniato 

dalla quota rilevante di imprese assorbite dal settore, nel 2008 pari a 

più del 30%, mentre scarso rilievo assumono le aziende del settore 

creditizio (poco più del 1%). Nella provincia di Ragusa è significativo 

anche il peso del settore industriale che, anche se sviluppatosi in 

notevole ritardo rispetto al resto della nazione, detiene un ruolo 

sicuramente importante e costituisce, almeno potenzialmente, una 

rilevante fonte di ricchezza e occupazione. L'industria, infatti, secondo i 

dati forniti dall’istat per il 2012, assorbe circa il 15% dell'occupazione 

totale. Una quota importante è rappresentata dall'industria delle 

costruzioni: le imprese operative in questo settore secondo i dati forniti 

sono circa il 12%, il settore manifatturiero in senso stretto ha un 

apporto più contenuto (circa 8%); assume rilievo l'esistenza di alcune 

realtà produttive innovative e orientate all'esportazione. L'export 

ragusano negli ultimi anni ha registrato performance estremamente 

reattive diventando in proporzione l'area Siciliana di maggiore 

esportazione, nel 2005 i flussi sono cresciuti del 19,2%, per un 

controvalore di oltre 30 milioni di euro. I settori determinanti dell'export 

sono: prodotti agricoli, prodotti alimentari, bevande, prodotti chimici, 

http://it.wikipedia.org/wiki/2005
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materie plastiche, cemento, materiali lapidei. Per le importazioni 

troviamo al primo posto i prodotti chimici (18,1%), seguiti dai prodotti 

agricoli (15,1%) e i metalli preziosi (9,7%). Le prime due nazioni da cui 

la provincia importa sono Francia e Stati Uniti seguite dalla Germania 

(al 3° posto). Per il mercato dell' export particolare importanza detiene 

la Germania che è prima con 73,5 milioni di euro, seguita da Malta con 

solo 47,5 milioni di euro.24 

Sempre nel corso del 2008 l’apporto dell’artigianato appare rilevante: 

rappresenta infatti il 23,22% del totale imprese (dati Movimprese 

2008).  

La struttura occupazionale della provincia presenta caratteri di assoluta 

straordinarietà, soprattutto con riferimento al dato occupazionale nel 

settore manifatturiero, che si presta a considerazioni positive in 

relazione alla scarsa dipendenza dai servizi (che in Sicilia sono in 

prevalenza tradizionali) e a una forte specializzazione produttiva in un 

settore in cui si possono riscontrare notevoli potenzialità a livello 

territoriale. 

Alla fine del 2007, secondo i dati forniti da Unioncamere, il tasso di 

disoccupazione nella provincia di Ragusa (8,3%), si colloca su livelli 

decisamente inferiori rispetto alla media regionale (13%), risultando di 

poco superiore al dato di riferimento nazionale (6,1%). Nel 2012, la 

crisi inizia invece a farsi sentire e il tasso di disoccupazione arriva al 

12,5%. L'Area Ragusana è un esempio di sviluppo sostenibile anche in 

un contesto economico ostile, quale è quello della realtà siciliana. Ha il 

suo punto di forza nella elevata propensione all'attività imprenditoriale 

della popolazione, non si registrano fenomeni di criminalità organizzata 

                                                           
24

 http://it.wikipedia.org/wiki/Economia_di_Ragusa 

http://www.unioncamere.it/Atlante/info/glossario.htm#2c1b02873e4e870ed65f9d688138086a
http://it.wikipedia.org/wiki/Economia_di_Ragusa
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e degenerazione sociale, grazie ad antiche ragioni storiche, struttura 

socio – economica e controllo sociale diffuso.25 

Il deficit infrastrutturale di cui soffre l'area meridionale della Sicilia e la 

provincia di Ragusa in particolare, ha inciso sulla scarsa 

commercializzazione dei prodotti locali soprattutto a causa degli elevati 

costi di trasporto. Il principale problema è costituito dalle strozzature 

dei trasporti. Il sistema produttivo locale sembra, infatti, risentire della 

carenza di un sistema di trasporti ferroviari, nonché di un moderno 

sistema viario che colleghi Ragusa con i territori delle province vicine. 

Penalizzanti allo stesso modo sono anche gli aeroporti, nonostante la 

recente apertura dell’Aeroporto di Comiso abbia lievemente attutito le 

mancanze. L’avvio di questo tipo di lavori, il potenziamento delle 

strutture tecniche e commerciali, mercati zootecnici e ortofrutticoli, il 

porto di Marina di Ragusa, il rafforzamento del porto di Pozzallo e una 

migliore sistemazione della rete viaria sono tutti elementi fondamentali 

per dare ulteriore impulso allo sviluppo della commercializzazione dei 

prodotti.  

Il settore agricolo  

Come già sottolineato, l'economia della provincia  di Ragusa, in linea 

con quella di tutta la Sicilia, presenta un carattere prevalentemente 

agricolo e il settore è uno dei più floridi della Sicilia. Oltre il 25% del 

tessuto imprenditoriale della Provincia è costituito dal settore agricolo. 

Con riferimento ai comuni presi da noi in considerazione, il numero più 

consistente di unità locali agricole si ritrova a Ragusa (1.807 aziende 

pari a circa il 16% del dato provinciale), segue poi il Comune di Scicli 

(1.214) ed il Comune di  Chiaramonte Gulfi (509 unità). Il comune con 

il minore numero di aziende è per contro Monterosso Almo (94 unità in 

tutto). L’area della provincia è articolata in tre zone: 

                                                           
25

 http://it.wikipedia.org/wiki/Economia_di_Ragusa 

http://it.wikipedia.org/wiki/Economia_di_Ragusa
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 la zona costiera di Scicli, Pozzallo ed Ispica, caratterizzata dagli 

ortaggi a pieno campo;  

 l’altopiano di Ragusa e Modica e dei comuni montani di 

Chiaramonte Gulfi, Giarratana e Monterosso Almo, specializzata in 

colture arboree, quali oliveti e carrubeti, e ad alta vocazione 

zootecnica; 

 la fascia di Vittoria e Comiso, esterna all’area da noi analizzata, in 

cui si concentrano l’orticoltura in serra ed i comparti vitivinicolo e 

agrumario. 

L’agricoltura e la zootecnia svolgono da sempre un ruolo trainante nel 

contesto economico locale, nonostante la morfologia del suolo poco 

propensa alle coltivazioni, il clima caldo e la scarsità dei corsi d’acqua. Il 

risultato raggiunto in agricoltura è in buona parte dovuto alla intensa 

attività di generazioni di contadini che hanno cercato di sfruttare al 

massimo la coltivabilità dei terreni, strappandoli alle montagne e alle 

rocce. Così il disboscamento, la creazione delle cosiddette "lenze", 

ripiani sui pendii dei monti, la creazione di zone irrigue, hanno 

permesso di raggiungere un buon livello di produzione e di ricchezza. 

L’agricoltura intensiva è prevalente in tutta l’area del Piano e, in 

particolare, nel comune di Scicli. Il buon livello dell'agricoltura e della 

zootecnia esercita una certa influenza sul settore secondario: buona 

parte delle strutture industriali si dedicano alla lavorazione dei prodotti 

agricoli o sono comunque a quel settore legate. Frantoi, oleifici, 

industrie casearie sono presenti su tutto il territorio. Le produzioni 

orticole, quelle floro-vivaistiche, quelle dell'uva da tavola, quelle 

olivicole  e, non ultimo, la peculiarità delle carrube hanno rappresentato 

e rappresentano il volano di un polo produttivo che nell'ultimo ventennio 

si è fortemente specializzato. In particolare l'orticoltura da pieno campo 

e ancor più quella in ambiente protetto (peperoni, melanzane) 

rappresentano  il "core" dell'agricoltura ragusana con interessanti livelli 
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di occupazione e di reddito. Altrettanto fondamentale è la coltivazione in 

serre, principalmente nelle zone costiere, seppur con effetti non sempre 

positivi sulle spiagge del territorio. Ragusa inoltre è la prima in Italia per 

esportazioni di merci derivanti dall'agricoltura biologica. 

La provincia di Ragusa conta un elevato numero di riconoscimenti per le 

produzioni agricole di qualità quali l'olio di oliva DOP Monti Iblei, il 

formaggio DOP Ragusano, il Cioccolato artigianale di Modica,  i vini 

DOCG Cerasuolo di Vittoria, miele, il Pane di Casa del ragusano. 

 

Il settore manifatturiero 

Dai dati forniti dall'ufficio Studi e statistica della Camera di commercio 

di Ragusa risulta che la crisi che sta attraversando l’economia mondiale 

non sembra aver colpito violentemente il settore manifatturiero 

operativo nella provincia di Ragusa. Il settore manifatturiero in Sicilia, 

secondo i dati forniti per il 2008 dall'analisi statistica trimestrale della 

nati-mortalità delle imprese condotta da InfoCamere, per conto 

dell'Unioncamere sugli archivi di tutte le Camere di Commercio italiane 

(Movimprese), rappresenta  circa il 9,5 % delle imprese attive. Il 

distretto dell’alluminio è una delle realtà più interessanti. L’area 

interessata ha il suo nucleo centrale nella provincia di Ragusa, in cui 

sono concentrate la maggior parte delle imprese appartenenti al 

Distretto, ma sono annesse anche imprese delle Province di Siracusa, 

Catania ed Enna. Il Distretto dell’alluminio, attualmente in via di 

riconoscimento, coinvolge un indotto diretto stimato di 1.228 lavoratori, 

con un fatturato di circa 150 milioni di euro. Appartengono al Distretto 

circa 137 imprese operanti nell’ambito della produzione di infissi,  nella 

realizzazione di profilati di alluminio, specializzate nell’estrusione 

dell’alluminio, nella verniciatura dei profilati in alluminio; tutte le 

http://www.cameracommercio.rg.it/default.asp?page=105&mnu=-1
http://www.unioncamere.it/
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materie prime necessarie a queste aziende vengono prodotte all'interno 

del distretto. 

Il settore commercio e servizi 

Secondo i dati elaborati da Movimprese per il 2013, in Sicilia il settore 

del commercio rappresenta il 32,62% delle imprese attive. Su un totale 

di 8.154 imprese commerciali operative nella provincia di Ragusa nel 

2008, sempre secondo i dati dell’analisi Movimprese, il 12,6 % è 

rappresentato da imprese artigiane. Secondo i dati della Camera di 

commercio di Ragusa la attuale situazione di crisi ha particolarmente 

colpito il settore del commercio, riducendo il numero di  attività 

commerciali di ben 657 unità. Solo dall’agosto 2012 all’agosto 2013 40 

attività commerciali hanno cessato per fallimento.26 

Infine, anche per quanto riguarda le imprese dei servizi si registra un 

calo: si passa dalle 2.868 unità del 2007, alle 2.709 dell'anno dopo, con 

una riduzione di 159 unità imprenditoriali. Le attività più importanti 

sono quelle legate alla Banca Agricola Popolare di Ragusa, la quarta 

banca popolare italiana, ormai l'unica con sede decisionale nel 

meridione. Molto importante per l'economia ed il prestigio cittadino e 

dell'intera provincia è l'istituzione del Consorzio Fattorie Informatiche 

capeggiato dalla Argo Software, software house leader nel settore della 

scuola.27 

 

 

 

 

                                                           
26

 http://www.ragusatg.it/2013/09/20/quaranta-imprese-commerciali-chiuse-in-un-solo-anno-a-ragusa/ 
27

 http://it.wikipedia.org/wiki/Ragusa#Servizi 

http://it.wikipedia.org/wiki/Banca_Agricola_Popolare_di_Ragusa
http://it.wikipedia.org/wiki/Software_house
http://www.ragusatg.it/2013/09/20/quaranta-imprese-commerciali-chiuse-in-un-solo-anno-a-ragusa/
http://it.wikipedia.org/wiki/Ragusa#Servizi
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2.2.2  Il sistema turistico 

 

In questa sede l’analisi parte dal quadro regionale, per poi approfondire 

il piano provinciale, comparato con altre province significative, quali 

Agrigento, Catania e Siracusa. 

Il settore turistico assume un ruolo importante nella provincia di 

Ragusa, sia per la crescita registrata negli ultimi anni che per le 

potenzialità ancora inespresse che potrebbero fungere da volano per lo 

sviluppo futuro. Successivamente sono stati approfonditi i dati relativi ai 

singoli comuni da noi presi in considerazione, esaminando lo stato 

attuale del comparto e l’evoluzione nel corso dell’ultimo decennio, sia 

dal lato della capacità ricettiva che per quanto riguarda i flussi turistici. 

La struttura ricettiva siciliana è composta per l’80% da strutture 

alberghiere e per il 20% da strutture extra alberghiere.  A livello 

regionale la struttura alberghiera è caratterizzata da una prevalenza di 

alberghi a 3 e 4 stelle, che rappresentano rispettivamente il 49% ed il 

30% dei posti letto complessivi. Tale distribuzione dei posti letto tra gli 

esercizi di diversa categoria è riscontrabile in linea di massima in 

ciascuna delle province comparate. Il settore extra alberghiero è in 

espansione in tutta la Sicilia, tuttavia soggetto a difficoltà di rilevazione 

di dati statistici. In base ai dati disponibili, a livello regionale si 

riscontra, in termini di posti letto, una prevalenza di bed & breakfast 

(57%), alloggi in affitto in forma imprenditoriale (30,21%), agriturismo 

(7,14%), seguite da camping e villaggi turistici (3,02%) ed infine altre 

tipologie (1,64%).  
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CONSISTENZA RICETTIVA - ANNO 2012     

 

  
 

Provincia di Ragusa             

categoria 
numero esercizi posti letto 

2011 2012 var.% 2011 2012 var.% 

5 stelle 3 3 0,0% 367 495 34,9% 

4 stelle 37 39 5,4% 3.092 3.994 29,2% 

3 stelle 32 33 3,1% 5.503 4.605 -16,3% 

2 stelle 7 7 0,0% 198 159 -19,7% 

1 stella 3 3 0,0% 49 49 0,0% 

R.T.A. 11 10 -9,1% 1.289 1.264 -1,9% 

Totale alberghiero 93 95 2,2% 10.498 10.566 0,6% 

              

Camping e Villaggi turistici 11 11 0,0% 2.560 2.560 0,0% 

Alloggi in affitto in forma imprenditoriale 110 130 18,2% 1.177 1.304 10,8% 

Agriturismi e Turismo rurale 26 26 0,0% 524 524 0,0% 

Bed & Breakfast 211 212 0,5% 1.270 1.270 0,0% 

Altri esercizi 6 6 0,0% 132 132 0,0% 

Totale extralberghiero 364 385 5,8% 5.663 5.790 2,2% 

              

Totale Generale 457 480 5,0% 16.161 16.356 1,2% 

 

Tab.  9 Consistenza ricettiva, Provincia di Ragusa, 2012
28 

In ambito regionale i flussi turistici sono in crescita, nell’ultimo decennio 

(2002-2012) si è registrato un incremento degli arrivi del 34%, 

sostanzialmente proporzionale alla crescita delle presenze, con un 

periodo di permanenza media invariato (3,8 giorni). I flussi turistici 

diretti alla provincia di Ragusa sono passati nel decennio considerato dal 

4 al 5% del totale regionale. A livello provinciale si è registrato un 

incremento delle presenze, pari al 57%, più che proporzionale rispetto 

all’incremento degli arrivi (49%), con un conseguente aumento del 

periodo di permanenza media da 3,96 a 4,17 giorni. 

Nel periodo in esame la permanenza media della provincia di Ragusa 

rimane ampiamente al di sopra del dato regionale ed è altresì superiore 

a quella registrata nelle province di Catania, Agrigento e Siracusa, che 

sono tutte al di sotto della media regionale. Si rileva che nell’arco del 

                                                           
28

 Regione Siciliana 

(http://pti.regione.sicilia.it/portal/page/portal/PIR_PORTALE/PIR_LaStrutturaRegionale/PIR_TurismoSportSpettacolo/PIR_Turismo/PIR
_7338501.618136477) 

http://pti.regione.sicilia.it/portal/page/portal/PIR_PORTALE/PIR_LaStrutturaRegionale/PIR_TurismoSportSpettacolo/PIR_Turismo/PIR_7338501.618136477
http://pti.regione.sicilia.it/portal/page/portal/PIR_PORTALE/PIR_LaStrutturaRegionale/PIR_TurismoSportSpettacolo/PIR_Turismo/PIR_7338501.618136477
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decennio considerato tutte le province in esame hanno assistito ad un 

aumento del periodo di permanenza media ad eccezione della provincia 

di Catania, che ha registrato una leggera riduzione. 

Relativamente alla provenienza dei flussi turistici, a livello regionale si 

rileva una forte componente italiana, pari al 71% e al 64% in termini di 

arrivi e presenze, la permanenza media dei visitatori stranieri è uguale 

a quella degli italiani (3,5 contro 3,1); i flussi si concentrano soprattutto 

nelle strutture alberghiere. Nella provincia di Ragusa, contrariamente a 

quanto registrato a livello regionale e nelle altre province considerate, i 

flussi turistici dall’estero sono caratterizzati da un periodo di 

permanenza media notevolmente superiore a quello del turismo 

nazionale (4,9 giorni contro 3,5). La struttura ricettiva della provincia di 

Ragusa risulta composta da n.480 esercizi di cui il 20% riconducibile a 

strutture alberghiere e l’80% a strutture extra alberghiere. La capacità 

ricettiva complessiva è di oltre 16.000 posti letto, di cui il 29% in 

strutture alberghiere. 

L’offerta alberghiera della provincia di Ragusa nel periodo compreso tra 

il 2002 ed il 2012 ha registrato un forte incremento sia a livello 

quantitativo che qualitativo, l’aumento del numero di esercizi ha 

aumentato del 53% i posti letto.  

Considerando il numero di strutture, il comparto dei comuni di 

Chiaramonte Gulfi, Giarratana, Monterosso Almo, Ragusa e Scicli è 

rappresentato da un forte presenza di bed & breakfast, che 

rappresentano il 64% degli esercizi a fronte dell’11% dei posti letto. 

Seguono le case vacanze (13% per il 5% di posti letto), gli 

affittacamere (11% e 3% di posti letto), i camping (4% delle strutture e 

7% di posti letto29), le strutture per il turismo rurale (4% per il 2% dei 

posti letto), di minima rilevanza per numero di esercizi le case per ferie 

                                                           
 



64 
 

(1%). Il numero delle strutture ricettive extra alberghiere della 

provincia di Ragusa è progressivamente aumentato nell’ ultimo 

decennio. Un raffronto con i dati del 2002 – considerando però che il 

comparto è in forte crescita e non ben censito -  mostra che all’inizio del 

decennio l’87% dei posti letto era riconducibile ai villaggi turistici, si 

riscontra una limitata diffusione delle altre forme ricettive che si sono 

sviluppate nel corso del periodo successivo. Si è registrata infatti una 

crescente diversificazione dell’offerta caratterizzata da un lato dalla 

crescita del numero di villaggi turistici e dall’altro dalla diffusione delle 

case per vacanze, dal raddoppio delle imprese agrituristiche e 

dall’aumento degli esercizi di affittacamere e dei bed & breakfast. 

 

2.2.3  Il sistema urbanistico territoriale, infrastrutturale e dei 

trasporti 

Il sistema urbanistico territoriale  

 In questa sede si esaminerà la pianificazione territoriale e urbanistica 

che indica linee di azione di interesse strategico per comuni del piano di 

sviluppo. Verranno esposti per grandi linee il Piano Territoriale 

Provinciale di Ragusa (Decreto Dirigenziale n.1376 del 24 novembre 

2003, pubblicato sulla G.U.R.S. n.3 del 16.01.2004), che racchiude 

interamente l’ambito delle Terre Iblee e i Piani Regolatori Generali 

vigenti e le progettualità urbanistiche ad oggi rilevate. 

Il Piano Territoriale Provinciale (PTP) di Ragusa mostra elementi 

innovativi, ed in particolare un nuovo ruolo attribuito alla Provincia, il 

tentativo di superare una logica settoriale a favore di una concezione 

unitaria del processo di pianificazione, l’aumentata sensibilità verso le 

tematiche ambientali e l’organizzazione delle informazioni relative allo 

stato di fatto e alle previsioni di trasformazione del territorio, il 

riconoscimento del contributo del privato al processo di sviluppo del 
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territorio. Il Piano si articola in quattro differenti tipi di interventi 

progettuali ognuno caratterizzato da metodologie e modalità di 

intervento specifiche. I programmi di settore riguardano argomenti 

specifici giudicati strategici in relazione alla loro capacità di generare 

sinergie tra le diverse componenti infrastrutturali e di servizio. L’insieme 

delle azioni prefigurate dai diversi programmi di settore viene a 

costituire il quadro di riferimento delle strategie territoriali della 

Provincia. Eccoli qui elencati: 

- il programma attrezzature disciplina l’utilizzo dei fabbricati di 

proprietà o di interesse della Provincia  

- il programma beni culturali si occupa della tutela dei beni, ma 

anche e forse soprattutto della ricerca di una loro collocazione 

all’interno del complessivo sistema territoriale; 

- il programma agricoltura si pone l’obiettivo di riconoscere gli 

ambiti fondamentali del territorio rurale al fine di far 

corrispondere ad essi esplicite vocazioni all’uso. 

- il programma cave e miniere si occupa di individuare il sistema 

dei siti degradati e di riconoscere per essi specifiche azioni di 

riqualificazione; 

- il programma acque ed il programma inquinamenti sono tesi al 

miglioramento delle condizioni di utilizzo delle risorse ambientali; 

- il programma viabilità individua gli aggiornamenti necessari e le 

azioni di manutenzione del patrimonio di infrastrutture di 

collegamento; 

- il programma turismo individua azioni affinché le rinnovate 

condizioni del territorio ibleo possano indurre economie nel 

settore. 

I Piani d’area individuano alcuni ambiti territoriali all’interno dei quali 

l’articolarsi dei problemi e delle necessità di intervento richiede 
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un’operazione progettuale più complessa che il semplice coordinamento 

delle differenti azioni progettuali non può soddisfare.  Sono stati 

individuati due ambiti geografici, quello montano e quello costiero, 

ritenuti particolarmente delicati in ordine ai processi di trasformazione 

territoriale (carenza di sviluppo in quello montano, eccesso di 

concentrazione in quello costiero) per i quali é stato predisposto un 

insieme di interventi che diventa elemento propositivo di base 

utilizzabile per la formulazione di  specifici accordi di programma e/o 

patti territoriali.  

I progetti speciali sono processi di trasformazione complessi che si 

estendono all'ambito regionale, nazionale ed anche internazionale. Per 

questi temi, data la loro natura altamente strategica, le scelte del PTP 

sono avvenute non tanto attraverso una definizione specifica del loro 

contenuto progettuale, quanto piuttosto mediante l’individuazione del 

loro spettro di possibilità di sviluppo e di compatibilità con il sistema 

locale.  Ciò al fine di permettere all’azione politica di disporre di un 

ventaglio di scenari possibili da approfondire e concordare nelle sedi 

necessarie, pur tuttavia all’interno di un quadro di coerenze ben 

strutturato. I progetti speciali individuati sono relativi al programma di 

riutilizzazione della ex base missilistica di Comiso, al Piano di Sviluppo 

Industriale predisposto dal Consorzio ASI, alle prospettive riguardanti i 

futuri assetti del Porto di Pozzallo. Nel suo impianto progettuale 

generale il Piano è articolato in n.8 programmi di settore, n.2 piani 

d’area  e n.4 progetti speciali. 

Nell’ambito del PTP si evidenzia in particolare il “Progetto per la 

realizzazione di un sistema integrato di itinerari e percorsi attrezzati per 

la fruizione turistica dei beni culturali, naturali ed ambientali”, che 

prevede azioni dirette ed indirette. Tale progetto mira oltre alla 

promozione delle risorse storico-culturali ed ambientali, a raggiungere il 

duplice obiettivo di creare un sistema organizzato per l’accesso e la 
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fruizione del patrimonio di beni diffusi che caratterizzano il 

comprensorio degli iblei, nell’ottica che, proprio per le sue 

interconnessioni funzionali con il tessuto antropico tradizionale, il 

sistema viario attraverso cui scoprire le peculiarità specifiche costituisce 

esso stesso un patrimonio storico-culturale da salvaguardare. Si 

propone anche di assicurare, attraverso la individuazione di nuove 

funzioni economiche, il mantenimento della aree minori quale elemento 

infrastrutturale determinante per contrastare la marginalizzazione di 

ampie parti del territorio, e ciò con specifico riferimento alle aree 

montane soggette ad una costante diminuzione della popolazione 

residente e al degrado delle attività tradizionali.30 

La progettazione urbanistica dei Comuni è dettata dalla Pianificazione 

comunale. Ragusa infatti presenta un Piano Regolatore Generale, un 

Piano Particolareggiato dei Centri Storici ancora da approvare, Piano del 

Colore del Centro Storico in corso di redazione ed un Piano Spiaggia. 

Scicli oltre al Piano Regolatore Generale, presenta due Piani di Recupero 

e cinque Piani Particolareggiati. Chiaramonte Gulfi presenta solo il Piano 

Regolatore Generale, anche Monterosso Almo ne è fornito insieme ad un 

Piano Particolareggiato di un ambito del Centro Storico. Giarratana 

infine presenta un Piano di Recupero del Centro Storico, oltre al Piano 

Regolatore Generale.  

 

Il sistema dei trasporti 

Rete Viaria 

La rete viaria siciliana è caratterizzata, per lo più,  da strade statali ad 

una corsia per senso di marcia e annota la presenza di pochi tratti 

autostradali (A19 Palermo-Catania, A29 Palermo-Trapani, A20 Messina-

                                                           
30

 http://www.ufficiopiano.provincia.ragusa.it/piano.asp 

http://www.ufficiopiano.provincia.ragusa.it/piano.asp
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Palermo, A18 Catania-Messina). Ad oggi inoltre è realizzata e 

percorribile (seppur con qualche difficoltà) un tratto del proseguimento 

della A18 nello specifico la Siracusa – Gela per i primi 40 Km circa fino a 

Rosolini. 

Per quanto riguarda le strade statali ecco alcuni esempi che risultano 

essere delle maglie importanti per il trasporto delle merci, per il loro 

alto traffico di mezzi pesanti. 

 SS 115  - Sud orientale sicula che, con i suoi 381 km collega 

Trapani con Siracusa. 

 SS 514 che insieme alla SS 194 collegano Ragusa con Catania 

(arteria importantissima e quanto mai sottodimensionata per il 

flusso di traffico presente). 

 SS 114  - Orientale Sicula, di 153 Km che collega Siracusa a 

Catania. 

 S.S. 113 - Settentrionale Sicula 

 SS 417 importante snodo viario che collega Gela a Catania. 

 SS 117 bis – Centrale sicula, di 93 Km che collega Enna a Gela. 

 S.S. 194 che collega il centro abitato di Modica con Pozzallo ed il 

suo porto.  

 

Rete ferroviaria 

Innegabile sia nel campo del trasporto passeggeri che del trasporto 

merci, il trasporto ferroviario Siciliano risulta carente se non addirittura 

insufficiente a causa delle tratte datate e sottodimensionate, il 70 % di 

esse sono tratte ad un solo binario e solo il restante 30% risulta essere 

a doppio binario, le quasi cinque ore necessarie a collegare Ragusa con 

Catania rendono tale trasporto inesistente come vettore. È una dura 

affermazione ma si può dire che la rete ferroviaria sia rimasta la 

medesima da prima della seconda guerra mondiale.  
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Rete aeroportuale 

Attualmente gli aeroporti attivi nel territorio siciliano risultano essere 

sei: 

 l’aeroporto internazione di Catania Fontanarossa, recentemente 

ristrutturato nella sua parte air side con nuovi terminal 

passeggeri; 

 l’aeroporto Falcone Borsellino di punta Raisi; 

 l’aeroporto di Trapani; 

 l’aeroporto di Lampedusa; 

 l’aeroporto di Pantelleria; 

 l’aeroporto di Comiso, aperto recentemente nel 2013. 

Con il prendere piede delle compagnie low-cost il traffico passeggeri è 

aumentato nettamente, dato in fase ancora di crescita grazie anche alla 

nuova apertura dell’Aeroporto di Comiso.  

  

Trasporto marittimo 

Le infrastrutture portuali Regionali rappresentano punti fondamentali 

dell’intero sistema di trasporto nazionale. Esse consentono il 

perseguimento della continuità territoriale rispetto all’intera penisola e 

soprattutto rispetto alle Isole minori. Il trasporto merci marittimo in 

Sicilia è rilevante rispetto al traffico merci nazionale perché ne assorbe 

circa il 41,3%. Quest’ultimo ha andamento sempre crescente sia per le 

difficoltà di realizzazione delle infrastrutture terrestri connesse ad altri 

sistemi di trasporto, sia per la crescita della domanda di trasporto di 

merci relativa al corridoio naturale costituito dal Tirreno per il 

raggiungimento dei mercati del Nord Italia e del Nord Europa e altre 

rotte per il raggiungimento dei paesi del bacino del Mediterraneo. 

Autoporti 
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Il decreto del 23 febbraio 2004 “piano attuativo del trasporto e della 

logistica” individua nel territorio siciliano 7 differenti autoporti a 

Catania, Termini Imerese, Siracusa, Vittoria, Canicattì, Milazzo, Trapani. 

Per far fronte alla crescente domanda dei trasporti, in accordo con le 

direttrici comunitarie, con il piano generale dei trasporti e della logistica 

emanato dal ministero dei trasporti e della navigazione nel gennaio 

2001, che stimola le regioni all’utilizzo delle direttive citate nei piani 

regionali dei trasporti al fine di creare una rete intermodale tra porti, 

aeroporti e piattaforme logistiche, la regione siciliana ha risposto con il 

piano regionale dei trasporti e della mobilità che individua gli interventi 

prioritari da porre in atto nell’immediatezza per far fronte al deficit 

infrastrutturale siciliano. Tra gli interventi di maggiore spessore, che 

permetteranno un’impennata dell’offerta dei trasporti nel bacino 

d’utenza vi sono tre importanti progetti infrastrutturali relativi al 

sistema viario stradale: 

 Collegamento Autostrada Siracusa – Gela A18  

 Ammodernamento  Ragusa-Catania  

 Svincolo di collegamento per  l’aeroporto di Comiso  

 

Il sistema infrastrutturale 

L’approccio descrittivo unisce l’analisi del sistema economico con quella 

della dotazione infrastrutturale. Su questo fronte, l’esame del caso 

ragusano evidenzia alcune interessanti peculiarità: rispetto alle altre 

province della Sicilia si verifica infatti la inconsueta contemporanea 

presenza di un basso indice di dotazione di infrastrutture economiche ed 

una buona performance in termini di prodotto interno lordo ed 

occupazione. Non per questo si può affermare che si possa prescindere 

da ulteriori investimenti infrastrutturali. La persistente precarietà del 

sistema infrastrutturale rappresenta un problema notevole per lo 
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sviluppo imprenditoriale della provincia ed evidenzia l’isolamento del 

sistema provinciale dai più importanti nodi urbani regionali e nazionali. 

Il deficit di infrastrutture di cui soffre il meridione della Sicilia e la 

provincia di Ragusa in particolare, emerge in maniera palese dai dati 

quantitativi: l'indice di dotazione infrastrutturale è, infatti, circa la metà 

del dato medio nazionale, con gravi carenze in tutte le categorie. Il 

principale collo di bottiglia è senz'altro il sistema dei trasporti. Il sistema 

produttivo locale sembra risentire della carenza di un sistema di 

trasporti su rotaia esteso ed efficiente, nonché di un moderno sistema 

viario che colleghi Ragusa con i territori delle province vicine. Del resto 

poco più del 50% della rete siciliana è elettrificata, contro il 63% circa 

del dato nazionale. Analogamente penalizzanti, sia in termini di 

strutture sia di linee di transito, soprattutto per il trasporto merci, sono 

anche gli aeroporti. La dotazione portuale, invece, risente meno della 

carenza generale della provincia. Con riferimento alle dotazioni portuali, 

infatti, la Sicilia supera la media nazionale con un dato pari al 174,9% . 

La regione proprio per le sua conformazione geografica presenta un 

elevato numero di porti, sebbene la tipologia e la qualità dei servizi 

offerti risultino inadeguate in relazione alle esigenze del sistema 

produttivo ed alla domanda di trasporto passeggeri e merci. Le 

infrastrutture portuali della provincia di Ragusa sono in ripresa.  Il porto 

di Pozzallo ha registrato un’incoraggiante incremento del traffico merci, 

anche se il traffico potenziale resta ancora superiore. Dal 2009 è attivo 

il porto turistico di Marina di Ragusa che prevede ben  900 posti barca e 

nonostante sia stato finora sottovalutato e sottoutilizzato, presenta 

ottime potenzialità. In una logica di sistema, un ulteriore efficace 

strumento di interconnessione e di riequilibrio modale è rappresentato 

dall’aeroporto di Comiso. Nelle previsioni Comiso costituisce 

un’importante integrazione del sistema aeroportuale siciliano con un 

traffico passeggeri che, in prima fase, è stato assunto pari a 400.000 

unità/anno. 
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Sulla scorta della forza attuale evidenziata settore agro-alimentare e 

delle prospettive di sviluppo a medio termine sui mercati esteri, in 

riferimento all’evidente vocazione agricola del territorio ragusano, sono 

state delineate le possibili linee di implementazione imprenditoriale e 

settoriale dell’area e definito il progetto di realizzazione del terzo polo 

industriale della provincia di Ragusa che ingloba l’area di Vittoria, 

Camarina e Chiaramonte. Identificato Comiso comune baricentrico degli 

interventi di insediamento del terzo polo industriale provinciale, si 

determina che sulla base dell’analisi congiunta degli indici di 

specializzazione calcolati sia per addetto sia per unità locali, la 

vocazione produttiva del territorio è quella agricola o agroalimentare. 

Partendo dal Comune di Comiso, il cui sistema economico è 

prevalentemente imperniato sull’edilizia e l’agricoltura, particolare 

importanza riveste l’intorno di Vittoria per la produzione di prodotto 

orto-floro vivaistici. 

Esiste oggi un Piano Urbano del Traffico (P.U.T.) del capoluogo che si 

orienta su una direzione di breve periodo e una di lungo periodo. La 

prima individua un insieme coordinato di interventi per il miglioramento 

delle condizioni della circolazione stradale nell'area urbana, dei pedoni, 

dei mezzi pubblici e dei veicoli privati, realizzabili nel breve periodo - 

arco temporale biennale - e nell'ipotesi di dotazioni di infrastrutture e 

mezzi di trasporto sostanzialmente invariate. Per questa componente il 

PUT e’ da intendere come "piano di immediata realizzabilità", con 

l'obiettivo di contenere al massimo, mediante interventi di modesto 

onere economico, le criticità della circolazione. La seconda individua 

interventi che consentano nel medio e lungo termine di superare le 

criticità della circolazione urbana che potranno essere interamente 

rimosse solo attraverso adeguati potenziamenti sull'offerta di 

infrastrutture di mobilità e di servizi del trasporto pubblico collettivo che 

vanno sviluppati più compiutamente con il piano della mobilità e dei 
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trasporti (arco temporale decennale). Il problema del traffico nella Città 

di Ragusa è rilevante per diversi motivi tra i quali la concentrazione di 

funzioni importanti in parti del centro storico, lo scarso utilizzo e la 

scarsa efficienza del sistema del trasporto pubblico. 

 

2.2.4  Il sistema ambientale e culturale 

 

Uno dei maggiori fattori di attrazione del territorio deriva dalla 

diffusione e dalla percezione di una complessiva immagine inalterata dei 

valori storico-paesistici. Questa immagine deve i suoi caratteri di fondo 

a limitate espansioni edilizie dei centri abitati, rete infrastrutturale che 

ha mantenuto la fisionomia e l'equilibrio di un tempo. I luoghi, pur 

modificandosi incessantemente appaiono ai nostri occhi riconoscibili e 

contemplabili. Sono ancora presenti delle aree scarsamente 

antropizzate e dei sistemi ambientali di molto valore.  

La Provincia di Ragusa può considerarsi autosufficiente dal punto di 

vista dell’approvvigionamento idrico. E’ però da considerare il fatto che 

alcuni comuni acquistano acqua da pozzi privati, per far fronte al 

fabbisogno idrico in particolari situazioni. In generale tirando le somme 

tutti i comuni della Provincia di Ragusa risultano forniti del servizio di 

distribuzione dell’acqua ed è anche emerso un sostanziale 

potenziamento ed ammodernamento delle infrastrutture in atto. 

Pertanto, la situazione generale è da ritenersi soddisfacente.  

Per quanto riguarda la gestione dei rifiuti, la situazione regionale è 

critica. La Sicilia è l’ultima regione Italiana per quanto riguarda la 

raccolta differenziata. I dati mostrati dal comunicato ISPRA del 2013 

indicano una percentuale regionale del 15%, ben al di sotto 
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dell’obiettivo del 40% richiesto dalla normativa vigente.31 A livello 

provinciale, la Provincia di Ragusa globalmente ha registrato nel 2013 

una percentuale media di raccolta differenziata del 7,9%, quindi 

leggermente al di sopra della media regionale. Per quanto riguarda la 

gestione dei rifiuti urbani, la Regione Siciliana basa il sistema di 

smaltimento degli stessi quasi esclusivamente sulle discariche. Ma è da 

prendere in considerazione che all’interno della Provincia di Ragusa sono 

appena stati realizzati due impianti di compostaggio.  

Risorse energetiche 

Il 3 febbraio 2009 è stato approvato dalla giunta regionale il Piano 

Energetico Ambientale Regione Siciliana (PEARS). Promosso 

dall’Assessorato all’Industria, che ha costituito anche un apposito Ufficio 

speciale per il coordinamento delle iniziative energetiche, ha l’obiettivo 

di promuovere il miglior utilizzo delle risorse energetiche e la diffusione 

delle fonti energetiche rinnovabili. La Provincia di Ragusa con i suoi 

comuni però è invece sprovvista di un apposito bilancio energetico. Il 

sistema elettrico regionale è caratterizzato dalla presenza di numerose 

centrali termoelettriche. Dai dati rilevati dall’Ufficio Energia della 

Regione Siciliana emerge che la richiesta di energia elettrica in Sicilia 

nell’agosto 2010 è stata di 4.200 GWh, con un incremento rispetto al 

mese di luglio dell’anno precedente del +4,2%.32 Tra il 2003 e il 2007, 

si sono avuti blackout che hanno coinvolto tutta la Sicilia creando 

ingenti danni sia alla realtà produttiva che alle famiglie. Le cause sono 

l’instabilità della rete, oltre ai guasti nelle centrali produttive e nelle reti 

di distribuzione e picchi di richiesta di energia dovuti a fattori 

atmosferici. Per far fronte alla carenza e all’instabilità della rete e per 

permettere un maggiore sviluppo della produzione e della concorrenza 
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 http://www.isprambiente.gov.it/files/comunicati-stampa/sintesi_dati_rapporto_rifiuti_urbani_2013.pdf 
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http://pti.regione.sicilia.it/portal/page/portal/PIR_PORTALE/PIR_LaStrutturaRegionale/PIR_AssEnergia/PIR_DipEnergia/PIR_715905

4.857606406/PIR_Datiestrumentidianalisi/PIR_Rapporto_energia_sicilia/RE2011_Cap5.pdf 

http://www.isprambiente.gov.it/files/comunicati-stampa/sintesi_dati_rapporto_rifiuti_urbani_2013.pdf
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nella regione, Regione Siciliana e TERNA hanno programmato lo 

sviluppo della rete a 380 kV per coprire l’intera isola.  

Ancora in espansione appare il settore dell’eolico ed ha iniziato la sua 

espansione anche il settore fotovoltaico, a seguito delle incentivazioni 

dovute al conto energia. Nel corso del 2010 sono entrati in esercizio 

impianti eolici per una potenza complessiva di 236 MW. A riguardo è 

opportuno evidenziare come nessun impianto eolico attivo risulti 

localizzato in Provincia di Ragusa. 

Riserve Naturali 

Tra i siti di interesse naturalistico della provincia di Ragusa, un posto 

rilevante è occupato dalla Riserva Naturale Speciale Biologica “Macchia 

foresta del fiume Irminio”, istituita nel 1985 dall'Asserorato Regionale 

Territorio e Ambiente, insiste intorno alla foce del fiume Irminio in 

territorio di Ragusa e Scicli. Si tratta di un'area caratterizzata da diversi 

e quasi contrastanti ambienti che contribuiscono alla formazione di un 

ecosistema particolarmente fragile e delicato, in considerazione anche 

che l'area protetta è situata tra due centri abitati a vocazione turistica 

(Marina di Ragusa e Donnalucata). È presente anche la Riserva Naturale 

“Pino d’Aleppo”, individuata al fine di salvaguardare la formazione 

autoctona di Pinus Halepensis. In Sicilia, con decreto n. 46/GAB del 21 

febbraio 2005 dell'Assessorato Regionale per il Territorio e l'Ambiente, 

sono stati istituiti  204 Siti di Importanza Comunitaria (SIC), 15 Zone di 

Protezione Speciale (ZPS), 14 aree contestualmente SIC e ZPS per un 

totale di 233 aree da tutelare.  

All’interno del territorio dei comuni ragusani ricadono cinque siti “Natura 

2000”33, per ognuno dei quali è stato riportato un sintetico estratto dai 

formulari standard Natura 2000: S.I.C. ITA 080001 “Foce del Fiume 

Irminio”, S.I.C. ITA 080010 “Fondali foce del fiume Irminio”, S.I.C. ITA 
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080002 “Alto corso del fiume Irminio”, S.I.C. ITA 080004 “Punta 

Braccetto – Cammarana”, S.I.C. ITA 080006 “Cava Randello”. 

Nel 2004 con l’adozione del Piano Stralcio di Bacino per l’Assetto 

Idrogeologico (P.A.I.) la Sicilia finalmente si è dotata di un importante 

strumento di conoscenza e di programmazione. Il P.A.I. della Sicilia 

tende a migliorare la compatibilità tra la domanda di uso del suolo per 

uno sviluppo sostenibile del territorio e la naturale evoluzione 

geomorfologica dei bacini, nel quadro di una politica di governo del 

territorio rispettosa delle condizioni ambientali della nostra regione.34  

Il patrimonio artistico, naturale e culturale del territorio  

La provincia di Ragusa costituisce un itinerario di studio ricercato e 

affascinante non lontano, per caratteristiche, da quello più vasto ed 

altrettanto unico della Sicilia orientale e di tutta l'isola per il paesaggio, 

la tradizione, il mare, la storia.  La valorizzazione di un ricco patrimonio 

naturale ed artistico-architettonico di rilievo e variegato35, la ricchezza 

dei centri storici minori, gli ampi tratti della costa non antropizzati, le 

cave dell'altopiano attraversate da torrenti, i carrubeti che attraversano 

tutta la provincia da est ad ovest, le grotte carsiche, i tipici muretti a 

secco e il patrimonio insediativo  rurale, hanno fatto registrare un 

risveglio nell'ambito turistico molto positivo per il territorio. Questo 

risveglio si evince anche da un incremento complessivo della 

permanenza media, tanto che si è passati da una permanenza media di 

3 giorni a 4 giorni. Nel territorio dei comuni considerati, ricchi di arte e 

cultura, oltre che di siti Archeologici, naturalistici e ambientali, sono 

presenti due Comuni (Ragusa e Scicli) che rientrano nel territorio del 

barocco della Val di Noto, riconosciuto dall’UNESCO patrimonio 

dell’umanità nel corso dei lavori della XXVI sessione del comitato 
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 Il sito archeologico/naturalistico di Cava d'Ispica e il Parco Forza, l'area archeologica di Kamarina, l'Orto Mosaico di Giarratana, 

l'area archeologica di Kasmene, il Colle San Matteo con l'aggrottato di Chiafura a Scicli, le città barocche di Modica, Scicli, Ragusa Ibla 
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scientifico internazionale. Questo riconoscimento, attraverso la 

presentazione di un piano di gestione condiviso e fondato su un’intesa 

sottoscritta fra i soggetti responsabili della tutela dei monumenti, 

consente l’accesso a mezzi economici adeguati per gestire il Patrimonio 

Artistico tutelato. 

 

2.2.5  Il sistema del welfare 

 

Per quel che attiene la situazione occupazionale nella provincia di 

Ragusa, occorre sottolineare il peso significativo assunto dal settore 

industriale che, anche se sviluppatosi in notevole ritardo rispetto al 

resto della nazione, detiene un ruolo sicuramente importante e 

costituisce, almeno potenzialmente, una degna fonte di ricchezza e di 

occupazione. L'industria, infatti, secondo i dati forniti dall’Istat per il 

2007, ha impiegato circa il 25% dell'intera popolazione occupata, valore 

superiore al dato media regionale. Di contro gli occupati nei servizi 

rappresentano una parte relativamente modesta se paragonata alla 

quota media di occupati nella regione nel settore terziario. Soprattutto 

con riferimento a quest’ultimo dato, la struttura occupazionale della 

provincia presenta quindi caratteri di peculiarità che si prestano a 

considerazioni positive, in relazione alla scarsa dipendenza dai servizi e 

ad una forte specializzazione produttiva in un settore in cui si possono 

riscontrare notevoli potenzialità a livello territoriale. Alla fine del 2012 

anche il tasso di disoccupazione (10,8%) si colloca nella provincia su 

livelli inferiori rispetto alla media regionale (11,9%) e risulta di poco 

superiore al dato  nazionale (6,4). Particolare attenzione merita il 

mercato del lavoro locale e le politiche attive del lavoro. I tassi di 

occupazione risultano ampiamente al di sopra di tutte le altre province 

dell’isola.  
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Riassumendo, il dato senza dubbio più incoraggiante del mercato del 

lavoro locale, è quello relativo alle ridotte dimensioni della 

disoccupazione: il tasso provinciale raggiunge nel 2012 un valore 

estremamente contenuto rispetto alla media regionale e soprattutto di 

aree in sofferenza quali Enna, Caltanissetta e non ultimo il capoluogo 

Palermo. Se le dimensioni assolute delle persone in cerca di lavoro 

risultano non poco modeste, il tasso maschile di disoccupazione 

conferma una discreta capacità di inserimento lavorativo per questa 

componente della popolazione, mentre il tasso di disoccupazione 

femminile, pur raggiungendo una quota doppia, non mostra i livelli 

intensi delle province più arretrate della Sicilia. Tale dato, considerando 

la condizione diffusa in tutta Italia, fornisce un grande vantaggio al 

territorio.  

Immigrazione 

Con una presenza di cittadini stranieri sul territorio provinciale pari al 

5,5% del totale della popolazione, le aree di riferimento del presente 

Piano di sviluppo sono quelle con più migranti in Sicilia, superando del 

doppio realtà come Palermo e Catania.  In altre parole l’immigrazione si 

conferma una realtà irreversibile e strutturale per Ragusa, appartiene 

alla sua storia recente e la indirizza sempre di più verso la sfida della 

convivenza con le culture altre. Il 93% degli immigrati presenti in Sicilia 

si trova sul territorio per lavorare o per ricongiungersi alla famiglia, con 

permessi di soggiorno che denotano la volontà di  inserirsi nel tessuto 

socio-culturale della regione e di integrarsi. Le nazionalità più presenti 

sono ancora quelle legate all’immigrazione storica in provincia: Tunisia, 

Albania e Marocco. La loro quota, tuttavia, viene sempre più erosa dalle 

nazioni di immigrazione più recente come la Cina, l’Ucraina e la 

Romania. Il comune che percentualmente accoglie il maggior numero di 

immigrati, tra quelli facenti parte del Piano, è Chiaramonte Gulfi con il 

6,4%.  In provincia di Ragusa i lavoratori stranieri sono oltre il 10% e, 
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di essi il 56.6 % lavora in agricoltura, gli addetti ai lavori sostengono, a 

ragione, che se non ci fosse la mano d’opera extracomunitaria 

l’agricoltura Iblea sarebbe in uno stato ancor più critico dell’attuale.36 

Istruzione e formazione 

La maggior parte delle scuole presenti insistono su Ragusa, però è 

interessante sottolineare la presenza dell’Istituto d’Istruzione Superiore 

tecnico Agrario di Scicli che, vista la vocazione agraria dell’economia 

Iblea, può rappresentare un punto di forza del sistema dell’istruzione e 

del Lavoro. Come lo è la facoltà di Scienze e tecnologie Agrarie tropicali 

e subtropicali di Ragusa,. Nel territorio i laureati rappresentano il 7% 

della popolazione residente in età di scolarizzazione, mentre i diplomati 

sono 23,7%. Gli alfabeti privi di titolo di studio, vale a dire chi non ha 

conseguito almeno la licenza elementare, sono il 13,1%, contro il dato 

provinciale è del 14,5%. Gli analfabeti sono il 2,5%, una punta 

superiore si registra a Scicli che è del 4,9%. Relativamente ai servizi 

dell'istruzione universitaria, la provincia è tra quelle maggiormente 

interessate al decentramento di corsi di laurea di altre università, in 

particolare Catania. Tra i vari corsi di laurea presenti emerge la 

specializzazione nel corso di Agraria,  l'istituzione delle facoltà di Lingue, 

di Medicina e di Giurisprudenza,  nonché l'ospitalità del corso di laurea a 

distanza in economia e amministrazione dei servizi dell'università 

Cattolica di Milano. In provincia di Ragusa la percentuale di laureati 

sulla popolazione residente risulta del 3%; tra questi molto forte è la 

percentuale di donne (oltre il 40%).37 

Ulteriore considerazioni vanno fatte per le politiche attive del lavoro. 

L’esperienza universitaria della provincia di Ragusa risente fortemente 

della dipendenza dell’Università di Catania, infatti si tratta di corsi di 

                                                           
36

 http://www.urbistat.it/AdminStat/it/it/classifiche/percentuale-stranieri/comuni/ragusa/88/3 
37

 Istat 2012 

http://www.urbistat.it/AdminStat/it/it/classifiche/percentuale-stranieri/comuni/ragusa/88/3


80 
 

laurea decentrati della stessa università di Catania e che, come tali, 

soffrono la distanza dalla sede centrale, l’assenza di strutture di ricerca 

e l’insufficienza del numero di iscritti per garantire la continuità dei 

servizi e delle infrastrutture universitarie i cui costi ricadono sui bilanci 

dei comuni e della provincia che hanno voluto il consorzio ragusano. 

Bisognerebbe instituire una Università Ragusana, individuando i corsi di 

laurea a vocazione locale connessi con l’esperienza di produzione 

economica del territorio, in questo senso l’università di Ragusa 

diventerebbe strategica per l’area provinciale e per il mediterraneo. 

Nonostante i molti fattori positivi che rendono Ragusa e la sua provincia 

una sorta di oasi nel deserto siciliano, non mancano gli aspetti negativi. 

I fattori di freno dello sviluppo incidono in modo non indifferente nelle 

Regioni Obiettivo 1, quindi anche in Sicilia. Peggiori che nel Centro-Nord 

sono la qualità dei servizi collettivi e il livello delle competenze, ancora 

più basso è l'impegno nella ricerca e più inefficiente il mercato dei 

capitali.  In Sicilia più grave è la loro manifestazione. E' l'effetto di una 

particolare debolezza del rapporto fiduciario fra Stato e cittadini, 

accentuato da decenni di errori dell'azione pubblica, che ha generato 

nelle regioni del Sud un sistema di legalità debole e il radicamento della 

criminalità organizzata, incidendo sulla percezione negativa dell'area 

che influisce sulla attrattività per imprenditori e capitali. Negli ultimi tre 

anni la performance, nonostante i contributi derivanti da strumenti 

agevolativi come la ex 488/92 e i fondi del POR 2000-2006, non ha 

sortito miglioramenti. La crescita della produttività e degli investimenti 

privati è stata prossima allo zero, così come il PIL, lo stesso dicasi per le 

esportazioni con qualche sensibile movimento verso la Spagna. A causa 

dei fattori prima indicati e delle resistenze riscontrate, i risultati sono 

stati al di sotto delle aspettative e alle previsioni. Il ritardo, quindi, 

permane e non è ancora stato superato il divario fra Nord e Sud 

nonostante le potenzialità che accomunano le regioni dell'area in termini 
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di fattori climatici (che favoriscono il settore agroalimentare), di risorse 

artistiche e culturali. All'interno del Mezzogiorno, si è poi andato 

delineando un nucleo di quattro regioni - Campania, Calabria, Puglia, 

Sicilia, raccolte nell'obiettivo di sviluppo dell'Unione europea – ove si 

manifestano consistenti elementi di deficit infrastrutturale e condizioni 

di arretratezza sociale ed economica oltre a una presenza diffusa della 

criminalità organizzata. L'insieme di tali condizioni muovono la politica 

regionale di sviluppo ad affrontare le cause della crisi di competitività e 

di sottoutilizzazione delle risorse disponibili, prima con il POR 2000-

2006, e oggi con la nuova programmazione 2007-2013, incentivando, 

finalmente, l'opportunità di incentrare la strategia sull'offerta di servizi 

ai cittadini e alle imprese, con particolare attenzione alle risorse umane 

e alla formazione, concorrendo a rafforzare condizioni di concorrenza 

nei mercati dei capitali e dei servizi di pubblica utilità, oltre che 

dell’imprenditoria. 

Il paragrafo successivo riepilogherà sinteticamente i punti di forza e 

debolezza, le opportunità e le minacce emerse dall’analisi dei sistemi 

locali. 

 

2.3 Analisi S.W.O.T. 

Punti di forza 

 Moderata espansione dei centri urbani e scarsa contaminazione 

degli ambienti naturali 

 Propensione delle amministrazioni per lo sviluppo del territorio e 

per la riqualificazione urbana 

 Presenza sufficiente di riserve idriche, pozzi e acquedotti 

 Raccolta differenziata dei rifiuti leggermente superiore alla medie 

regionale 
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 Centri storici, aree periferiche e rurali con forti identità storiche  

 Presenza di Riserve naturali  

 Presenza di numerosi siti facenti parti del programma UNESCO 

 Base di movimenti artisticio internazionali ed di organizzazione di 

eventi culturali di richiamo 

 Qualità e unicità dei prodotti agricoli locali  

 Prodotti agro-industriali certificati qualitativamente 

 Indice di scolarità al di sopra della media regionale per le scuole 

medie inferiori e superiori 

 Affermate tradizioni agricole e agro-industriali 

 Tasso di mortalità aziendale inferiore alla media 

 Attrattive turistiche molteplici e differenti, come risorse 

ambientali, artistiche, culturali,  enogastronomiche 

 Permanenza media nelle strutture ricettive superiore alla media 

regionale 

 Tasso di disoccupazione provinciale inferiore alla media regionale 

 Aumento degli iscritti ai Corsi di Laurea di Ragusa negli ultimi tre 

anni 

 Manodopera a basso costo  

 Forte legame tra il settore agricolo e gli altri settori economici 

 

Punti di debolezza 

 Presenza di ampie aree urbane da riqualificare 

 Carenza di nuove superfici da destinare ad aree industriali  

 Struttura urbanistica datata e non compatibile con le attuali 

dinamiche socio-economiche 

 Reti fognarie mediocri e inadeguatezza degli impianti di 

depurazione e trattamento, in particolare per il maggior carico nei 

mesi estivi e per i comuni montani 

 Insufficiente livello di servizi del welfare urbano 
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 Situazione provinciale dei rifiuti basata solo sulle discariche 

 Perdite idriche diffuse 

 Energie rinnovabili poco sviluppate 

 Fenomeni di micro-criminalità e criminalità diffusa concentrati 

principalmente nelle aree urbane 

 Zone a rischio dissestamento localizzate presso aree urbane o 

limitrofe 

 Formazione turistica degli operatori scarsa 

 Aree ambientali ed archeologiche / monumentali mal collegate tra 

loro 

 Piccola dimensione delle imprese  

 Inadeguatezza del sistema logistico-infrastrutturale 

 Assenza di coordinamento nelle politiche di commercializzazione e 

internazionalizzazione 

 Sistema della mobilità insufficiente  

 Assenza di tradizioni imprenditoriali nel settore turistico 

 Scarsa valorizzazione del patrimonio artistico e naturalistico 

esistente 

 Livello qualitativo dell’offerta turistica poco adeguato 

 Alta percentuale di lavoro sommerso soprattutto nel campo 

dell'agricoltura e dei servizi commerciali 

 Carenza di strutture di ricerca  

 Carenza di interventi unitari e coordinati in rete in materia di 

politiche del lavoro e politiche sociali 

 Assenza di dialogo fra sistema dell’istruzione e della formazione 

ed imprese  

 Scarsa tendenza all’export e polarizzazione verso l’UE 
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Opportunità 

 Posizione geografica favorevole e strategica nel contesto dei flussi 

di traffico a scala mediterranea 

 Realizzazione del Porto Marina di Ragusa 

 Vicinanza con hub stragici come l’Aeroporto di Comiso, il porto di 

marina di Ragusa, il Porto di Pozzallo 

 Progettualità riguardanti la viabilità in corso con realizzazione a 

medio-lungo termine (collegamento Autostradale Siracusa-Gela, 

ammodernamento Ragusa-Catania, svincolo di collegamento per 

l’Aeroporto di Comiso) 

 Programmi di recupero riqualificazione delle aree centrali, aree 

dismesse e degradate in fase di adozione/approvazione 

 Cineturismo già implementato sul territorio 

 Ben riuscita delle prime forme di associazionismo sperimentate  

 Potenziamento della filiera agro-industriale mediante 

l’integrazione verticale e l’estensione alle attività turistico-ricettive 

(itinerari eno-gastronomici) 

 Formazione degli operatori ed  miglioramento dell’accessibilità e 

dell’accoglienza turistica 

 Adozione di strategie di marketing territoriale comuni 

 Crescente visibilità del territorio sulla stampa nazionale e 

crescente interesse dei media in quanto “oasi nel deserto” 

 Vicinanza di sistemi turistici di rilevanza internazionale (SR, AG, 

Malta) con i quali attivare sinergie 

 Collaborazioni e forme associative tra i comuni coinvolti  

 Ampliamento in corso delle aree artigianali e industriali 

 Promozione di un marchio d’area 

 Centralità rispetto all’area del Mediterraneo meridionale 
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 Presenza dell’Istituto d’Istruzione Superiore tecnico Agrario di 

Scicli e della Facoltà di Scienze e tecnologie Agrarie tropicali e 

subtropicali di Ragusa  

 Corsi di Laurea decentrati aventi sede a Ragusa  

 Presenza di Sportelli Multifunzionali che potrebbero favorire 

l’erogazione capillare dei servizi per l’impiego e garantire la 

presenza di personale altamente qualificato 

 Sfruttamento dei servizi messi a disposizione dal S.U.A.P. 

 

 

Minacce 

 Contrazione dell’incidenza di imprese agricole nell’ultimo decennio 

 Mancata previsione di interventi di potenziamento della rete 

ferroviaria  

 Rischio di impatto negativo sullo sviluppo dello scalo aeroportuale 

a causa di una mancata offerta strutturata  

 Ritardi nella realizzazione delle infrastrutture programmate 

 Difficoltà e ritardi nell’accesso ai fondi strutturali finalizzati agli 

interventi per cause di inefficienza della gestione centrale  

 Rischi di degrado del patrimonio culturale e monumentale per 

mancanza di fondi destinati alla manutenzione  

 Rischi derivanti dall’assenza di programmi per la riduzione 

dell’impatto ambientale delle produzioni agroindustriali 

 Scarsa redditività delle imprese in assenza di strategie di 

commercializzazione di base 

 Difficoltà a creare sistemi coordinati e funzionanti a livello 

territoriale 
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 Ulteriore perdita di competitività del sistema produttivo a causa 

dell’assenza di politiche di modernizzazione 

 Dispersione degli effetti economici diretti ed indiretti del turismo a 

causa della ricerca dei vantaggi a breve termine 

 Rischio di non superare in tempi brevi l’isolamento infrastrutturale 

che caratterizza l’area 

 Concorrenza per le produzioni caratteristiche dell’area da parte dei 

paesi mediterranei europei e nord africani 

 Assenza di una politica provinciale unica e condivisa  

 Possibili problematiche derivanti dalle crescenti necessità di 

integrazione della popolazione locale con cittadini extracomunitari 

e dei nuovi paesi europei 

 Difficoltà nel far fronte alle esigenze di accoglienza legati ai 

continui sbarchi di immigrati 

 Insufficienza dei sistemi di orientamento nella scuola media 

inferiore che potrebbero causare un incremento dell’indice di 

dispersione nella scuola superiore 

 Problema di continuità dei servizi e delle infrastrutture 

universitarie - i cui costi ricadono sui bilanci dei comuni e della 

provincia – per via del numero non sufficiente di iscritti ai corsi di 

laurea  

 Scarsa propensione all'innovazione e al trasferimento tecnologico 

che penalizza i giovani in possesso di qualificazione elevate e 

spinge all'emigrazione intellettuale 

 Rischi legati all’elevata incidenza dell'economia sommersa e del 

lavoro irregolare  

 

Quali criticità possono essere (realisticamente) affrontate e risolte 

avviando un processo di pianificazione territoriale e progettualità 

concertata? 
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Un’attività di pianificazione programmata e negoziata promossa dalla 

Provincia di Ragusa, con gli attori locali che operano sul territorio, può 

proporsi di trattare (e per quanto possibile, risolvere) un insieme di 

questioni tra loro connesse, per l’attivazione della programmazione, 

quali: 

  promozione di un tavolo di concertazione permanente 

 essere l’ente promotore dei corsi di formazione con il 

contributo fattivo e organico di tutti gli altri enti locali e delle 

associazioni di categoria 

  coordinare tramite il SUAP i singoli uffici diramati sul territorio 

fornendo assistenza, informazioni e direttive 

  realizzare il data base che contenga tutti gli elementi 

informativi e specifici dl territorio per la sua promozione 

coordinata e pianificata 

L’attività di promozione e gestione della pianificazione concertata del 

territorio può consolidare e intensificare le relazioni tra la Provincia, 

il Comune capoluogo e gli altri Comuni, ma anche contribuire a far 

consolidare il concetto di sussidiarietà e complementarietà delle 

sinergie e rafforzare le relazioni del territorio provinciale con altri 

contesti territoriali, non soltanto a livello regionale ma anche 

nazionale o internazionale. Ciò può compiersi avviando, 

innanzitutto, una ricognizione locale attenta sulle esigenze dei 

singoli Comuni. Si tratta di capire quali sono infatti i settori in cui i 

comuni della provincia sono più in sofferenza e disagio, su quali 

ritengono di avere più direttamente bisogno di un supporto da parte 

della amministrazione provinciale e regionale. Le caratteristiche 

vocazionali dei comuni in questo senso possono fare la differenza, 

ma anche quelle economiche e sociali. Potrebbe essere perciò 

efficace e produttivo promuovere una attività di indagine conoscitiva 

volta a ricostruire le richieste dei Comuni affinché si possa dare 

sostanza a un’idea di territorio coordinato e partecipato e, al 
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contempo, ad un Ente provinciale a sostegno dei singoli comuni per 

una pianificazione e una strategia di sviluppo univoca.  In tal modo 

la Provincia  non si proporrebbe solo di decentrare le proprie 

funzioni, ma si farebbe promotrice di una interpretazione particolare 

del proprio ruolo come istituzione di sostegno e integrazione dei 

punti deboli e delle carenze presenti sul territorio; o ancora capace 

di dare ascolto alle domande più innovative, volte a fornire servizi 

specifici e alla avanguardia, messi in sperimentazione con 

l’attuazione del Piano di Marketing.  Sulla base di questa 

metodologia potrebbe per altro lavorare a fare maturare la capacità 

progettuale e gestionale dei singoli enti locali demandando, 

successivamente al decentramento locale, quella serie di 

competenze che determinate aree possono rivelarsi in grado di 

gestire, sempre sotto coordinamento centrale del SUAP provinciale. 

I comuni al tempo stesso manterrebbero la titolarità delle proprie 

funzioni e troverebbero nella provincia una risorsa. In secondo luogo 

la Provincia potrebbe avviare una indagine ricognitiva sulle modalità 

in cui configurare il ruolo di coordinamento del Piano di Marketing 

associato al SUAP, svolgendo il ruolo di servizio ai Comuni.  Cioè  

individuare i modi in cui è possibile per la Provincia essere utile ai 

singoli enti locali in tema di marketing. Non si tratta infatti di 

rilevare solo i campi e i settori di intervento, ma anche di 

differenziare le forme di sostegno. Non è detto infatti che sia la 

provincia il “luogo di produzione” del servizio, può invece giocare un 

ruolo di propulsore. Si può provare a fornire direttamente un 

servizio, ma ciò di cui i comuni hanno più bisogno è soprattutto 

l’attività di back-office e nei campi più svariati. Ad esempio lo 

sportello unico per le Amministrazioni Pubbliche nei singoli comuni 

costituisce una forma di continuità cui non vale la pena di rinunciare 

ed  è auspicabile che i comuni lo gestiscano con efficacia e non lo 

utilizzino solo come un ufficio “passa carte” per le imprese. Molto 
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spesso risultano invece ridotte le risorse a disposizione per 

l’aggiornamento e la formazione nei singoli settori o per la 

sperimentazione di forme nuove di espletamento delle funzioni. La 

Provincia può provare a giocare soprattutto questo ruolo: sviluppare 

una politica di semplificazione procedurale, attraverso il SUAP, 

aggiornando le pratiche sulla base delle nuove normative, 

supportando con know-how e finanziamenti i processi di 

informatizzazione, provvedendo alla formazione del personale, 

coinvolgendo le parti sociali, attivando il tavolo permanente delle 

trattative e delle scelte di marketing. In questo ruolo darebbe 

sostegno alla specializzazione delle singole aree/risorsa che abbiano 

maturato esperienze significative nei diversi settori. In questo senso 

si può costituire come Provincia che mette in rete, fa conoscere e 

permette l’accesso alle qualità e abilità dei territori che la 

compongono. Piuttosto che investire fornendo lei direttamente un 

servizio o facendo da back-office per tutti i comuni in un campo, 

essa sarà allora una sorta di sportello che offre informazioni sui 

luoghi in cui un tema, già individuato nella strategia complessiva, 

può essere affrontato nel modo migliore e mettere a disposizione di 

tutti le buone pratiche maturate dai singoli territori che la 

compongono. L’approfondito studio delle forme e della struttura per 

svolgere questa funzione di supporto potrebbe costituire allora 

un’ulteriore occasione di lavoro con i soggetti interessati 

(imprenditori, associazioni di categorie, enti locali),  costruendo una 

matrice che abbia su un asse i vari settori di attività delle singole 

vocazioni dei Comuni e sull’ altro le varie possibili forme di supporto 

provinciale per la costruzione del Piano di marketing, ma soprattutto 

per la gestione e l’autovalutazione dello stesso in corso d’opera. 

 

Nel capitolo successivo si esporrà il programma operativo e 

concertativo che vede protagonisti i governi locali. Verrà giustificato 
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il piano di marketing come strumento utilizzato per promuovere il 

territorio e verrà approfondito il ruolo del S.U.A.P. e le possibilità di 

accordi locali sviluppabili. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



91 
 

CAPITOLO III 

Il programma operativo e concertativo  

3.0 Il Piano di Marketing come strumento di promozione del 

territorio  

Oggi giorno le attività presenti sul territorio si trovano a svilupparsi 

sempre più su aree territoriali ampie ed estese, che varcano i confini 

fisici e si collocano su una dimensione globale. Da qui scaturisce una 

maggiore complessità delle attività stesse sia dal punto di vista sociale 

che economico. Si rende quindi necessario uno sforzo politico e 

progettuale per riorganizzare le forme di governo del territorio con una 

maggiore consapevolezza del ruolo che le risorse possono svolgere 

all’interno dei processi di sviluppo. Ecco perché la capacità competitiva 

di un territorio è legata a fattori indispensabili tra i quali la capacità di 

fare sistema con i territori circostanti prestando orecchio ai bisogni della 

società locale. Oggi, addirittura, la stessa definizione di governo locale 

sembra inappropriata. Con il consolidamento dei livelli di governo 

intermedi e la moltiplicazione delle agenzie specializzate sovra 

comunali, l’architettura dei livelli di governo si fa più variegata e 

complessa. Si complicano le relazioni tra i governi, che si orientano 

verso forme di cooperazione e/o competizione, al fine principalmente di 

acquisire e valorizzare le risorse informative, finanziarie, legali, 

cognitive. Talvolta nascono spontanee, o altre volte imposte, 

cooperazioni tra diversi comuni, così da creare una forma di governo 

intermedio. Ogni ente locale, in tal modo, finisce per far parte di 

molteplici strutture di cooperazione, ognuna delle quali produce 

politiche trasversali e copre aree trasversali che riescono così a 

collocarsi su una dimensione globale situata oltre i confini fisici e 

amministrativi. “Governance locale” potrebbe essere una definizione 
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adatta a questo sistema complesso e frammentato, ma sinteticamente 

coeso.  

In generale, si potrebbe dire che il principio di “governance locale” 

secondo cui il governo del territorio si traduce non nell’azione autoritaria 

dall’Amministrazione Pubblica, bensì negli attori pubblici e privati che 

operano sul territorio e nel sistema di relazioni attraverso cui gli stessi 

attori generano un contesto di reciproca interdipendenza. Tale parola 

nuova (governance) esprime però una realtà dei rapporti tra territori, 

istituzioni, economia, società e politica affatto nuova. La sussidiarietà 

crea uno spazio amministrativo dove si sperimentano e si innovano le 

politiche da adottare e da implementare. Le politiche locali prendono 

piede come nuovi contenuti e le nuove forme amministrative orientate 

al risultato sono i nuovi contenitori. Tali strumenti si propongono come 

ipotesi di regolazione e di indirizzo della nuova complessità dei territori 

e delle periferie. In particolare, la governance locale è il prodotto 

dell’innovazione nelle politiche pubbliche locali che riguarda tre ambiti 

cruciali riportati in seguito.  

In primo luogo, il mutamento delle priorità dei governi locali: le 

politiche per la promozione dello sviluppo locale tendono ad assumere 

un ruolo di guida e una posizione centrale di orientamento rispetto a 

politiche più tradizionali. Usualmente l’attività dei comuni oggi si svolge 

lungo tre direzioni e obiettivi: 

1) Politiche urbane e territoriali 

2) Politiche sociali e culturali 

3) Politiche di promozione del territorio 

 

Si può sostenere che la prima grande trasformazione nelle politiche 

pubbliche locali riguarda la centralità che ha acquisito l’asse relativo alla 

promozione e allo sviluppo dei territori, rispetto invece a quello che è 
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stato l’asse portante fino ad ora, ovvero quello delle politiche regolative 

e dei servizi sociali. È anche vero però che su questo asse tradizionale ci 

si orienta comunque conseguentemente al fatto che uno dei primi 

obiettivi dei comuni è la promozione dello sviluppo economico della 

comunità che a sua volta si traduce nell’attrazione di investimenti e 

nell’edilizia sostenibile. I governi locali tendono a presentarsi come 

l’attore centrale della promozione economica del territorio.  

In secondo luogo, le innovazioni nella gestione dei servizi. Questo 

secondo ambito di innovazione ci interessa quando lo impiantiamo nelle 

formule istituzionali che si intendono adoperare per produrre e 

realizzare le politiche locali. Sotto questo profilo, il punto di partenza è 

stato il governo locale tradizionalmente visto come dispensatore di 

servizi in forma diretta. La strategia organizzativa dominante era 

l’internalizzazione, ovvero l’erogazione attraverso le prestazioni 

burocratiche o le imprese pubbliche. Oggi sempre di più molti servizi 

specie nella loro fase operativa e di erogazione si spostano al di fuori 

dei confini dei comuni. Il motivo fondamentale di questa trasformazione 

che sta cambiando il volto ai governi locali, è l’orientamento all’ 

efficienza e la possibilità di risparmiare in tempo di crisi. Un ulteriore 

motivo è da ricercare nella crescita e frammentazione delle domande di 

servizi. Ma anche nelle richieste di maggior coinvolgimento dei territori 

e dei cittadini. L’ultimo punto cruciale è infatti l’amministrazione 

condivisa ad un livello più basso, tradotta nel coinvolgimento della 

comunità. La partecipazione dei cittadini sulle scelte che li riguardano 

tende ad affiancarsi ma ad avere un valore maggiore rispetto alla più 

tradizionale partecipazione elettorale. Si applicano procedimenti 

concertativi dove i cittadini e gli interessi vengono coinvolti, o nella 

formulazione e progettazione delle politiche o spesso nella fase 

terminale per dare un giudizio e valutare la soddisfazione.  
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Sintetizzando si tratta di soluzioni che creano relazioni di fiducia, cioè 

capitale sociale.  La base del governo locale non può determinarsi se 

non emerge nel territorio quel clima di fiducia sociale e di reciproco 

riconoscimento tra gli attori che consente lo sviluppo di processi di 

cooperazione finalizzati a conseguire obiettivi comuni e condivisi di 

sviluppo. I processi di partecipazione rappresentano infatti una 

manifestazione concreta, ma anche una condizione necessaria, del 

rapporto di fiducia e di collaborazione tra una comunità e la Pubblica 

Amministrazione.  

Queste premesse evidenziano il forte legame esistente tra i concetti 

governance e partecipazione e tra questi due concetti e l’impostazione 

dello studio di marketing: il Piano di sviluppo rappresenta lo strumento 

generato da quei processi di partecipazione e negoziazione delle 

politiche di sviluppo finalizzati ed organizzati allo scopo di definire e 

conseguire obiettivi di sviluppo condivisi ed in grado di rispondere alla 

domanda reale di alta qualità della vita. Il processo pianificativo e 

organizzativo dello studio di marketing e del suo sistema di governance 

locale costituisce di fatto il più importante banco di prova rispetto al 

quale si potrà misurare la capacità degli attori istituzionali locali di 

valorizzare le competenze e le conoscenze in grado di realizzare gli 

obiettivi strategici stabiliti. Ma tale processo rappresentera anche il 

contesto più favorevole per continuare a sviluppare quelle relazioni che 

costituiscono una condizione funzionale all’implementazione del Piano di 

sviluppo stesso. Tale pianificazione è indispensabile che sia di lungo 

periodo in modo che favorisca l’attecchimento delle esperienze acquisite 

sul campo da parte degli enti coinvolti e dell’innovazione. Tutto ciò al 

fine che le comunità maturino un soddisfacente grado di autonomia, che 

siano in grado di scegliere obiettivi di governo e di avviare processi 

concertati di trasformazione territoriale, ma anche di attrarre possibili 

investitori economici a livello regionale, nazionale ed internazionale. 
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Insomma i governi locali sono enti dinamici che agiscono in modo 

strategico nel lungo periodo, misurano le loro performance in termini di 

investimenti e di visitatori che attraggono e mirano anche ad ottenere 

una più ampia autonomia cooperativa.  

Concludendo si può affermare che lo studio di marketing strategico 

rappresenta per i Comuni coinvolti un’occasione per ascoltare l’insieme 

di stakeholders e creare canali che consentano di condividere le 

strategie secondo la logica della pianificazione partecipata degli 

interventi, ma anche un’occasione per concertarsi nello sviluppo di 

comuni strategie. In particolare, le attività di concertazione sono proprie 

dei soggetti istituzionali, mentre le attività di partecipazione sono 

destinate alle comunità con l’intento di favorire la pubblicizzazione e la 

diffusione allargata dei contenuti del piano nelle diverse fasi di 

elaborazione. Entrambe le parti condividono però l’attività di 

comunicazione dedicata tramite strumenti quali le pagine web, la posta 

elettronica, i media, i blog, i social network, le applicazioni mobile. 

Se la vera scommessa per lo sviluppo del territorio sta nella diffusione e 

valorizzazione delle sue capacità imprenditoriali oltre che nelle sue 

risorse, è anche vero che per attuarle occorre avere la capacità di 

costruire un sistema improntato sul decentramento dei compiti e delle 

funzioni per quanto riguarda le decisioni imprenditoriali da prendere, le 

autorizzazioni da rilasciare e i consensi da ottenere. Per fare questo è 

necessario puntare sulla condivisione delle strategie e sulla formazione, 

senza barriere politiche o ostruzionismi legati a individualismi soggettivi. 

A tal fine sarebbe di grande supporto a completamento dell’intero 

progetto l’istituzione di una Scuola di formazione per il governo del 

territorio, con l’obiettivo di valorizzare la capacità gestionale e 

competitiva del sistema territoriale e, insieme ad essa, la capacità di 

ricerca nel campo della pianificazione urbanistica e della gestione del 

territorio. Si tratta dunque di avviare un progetto di formazione 
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permanente del capitale umano, finalizzato alla preparazione di tecnici, 

funzionari e liberi professionisti. L’obiettivo è quello di formare 

personale in grado di assicurare la coerente gestione delle risorse 

svolgendo analisi e formulando previsioni, impiegando i dati e le 

informazioni di un sistema informatizzato territoriale nonché metodi di 

piano innovativi, sviluppando in modo creativo i Piani territoriali 

provinciali, i piani urbanistici comunali, i Patti territoriali e gli altri 

strumenti di programmazione negoziata, interpretandoli come momenti 

fondanti delle politiche di sviluppo locale. In questo senso i temi primari 

dovrebbero essere il paesaggio, la valutazione strategica, la 

programmazione dello sviluppo territoriale, l’innovazione tecnica dettata 

dal sistema informativo. Altri aspetti da affrontare, nei successivi 

capitoli, saranno la pianificazione attuativa e integrata e il nuovo 

rapporto tra pubblico e privato, in modo da perseguire efficacia ed 

equità mediante le azioni di promozione e sviluppo del territorio della 

Provincia Regionale di Ragusa che si proporranno nel presente lavoro.  

 

3.1 Le proposte degli enti locali e il ruolo del S.U.A.P. 

Le azioni di concertazione sono il primo step da effettuare verso una 

pianificazione strategica per lo sviluppo del territorio Ibleo. Infatti, sono 

lo strumento utilizzato per individuare le tematiche comuni per la 

definizione degli obiettivi alla base del piano. Per definire tali punti 

chiave, la proposta effettuata in questa sede è l’organizzazione di 

interviste e incontri con gli amministratori degli enti locali. Ogni 

rappresentante comunale38 apporta un essenziale contributo informativo 

nella rilevazione degli aspetti caratterizzanti il contesto socio-economico 

della sua area, nel recepimento dei bisogni immediati, delle criticità da 

trattare e delle potenzialità sommerse. Infine, sarà un soggetto 
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 Che può identificarsi nel sindaco, assessore all’ambiente, allo sviluppo economico, al bilancio, ecc…  
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rilevante nella valutazione dello stato della progettazione in corso e sarà 

colui che seguirà in prima persona il piano. Al fine di conoscere ulteriori 

forme di cooperazione in atto e avviare un processo di ascolto diffuso 

degli stakeholders locali, sarebbe opportuno sottoporre questionari 

conoscitivi volti ad approfondire le tematiche generali ed a registrare nel 

dettaglio i punti di vista dei singoli rappresentati locali. Secondo 

informazioni raccolte da precedenti sondaggi39 riguardanti il territorio di 

Ragusa ed effettuati tramite domande rivolte agli amministratori, sono 

da sottolineare le seguenti informazioni:  

 è presente una forte consapevolezza dei punti di forza del 

territorio e delle unicità che esso stesso offre, ma si è coscienti 

che non sono presenti strategie di valorizzazione; 

 gli amministratori concordano sulla necessità di ammodernamento 

tecnologico del comparto agricolo e zootecnico40; 

 è riscontrato un sufficiente livello di collaborazione tra i comuni 

della provincia e una propensione a implementare e rafforzare tali 

rapporti;41 

 è stata confermata la carenza di infrastrutture, nonostante siano 

state segnalate le attivazioni di diversi progetti; 

 è stata segnalata la necessità di migliorare i collegamenti tra la 

zona montana e quella costiera; 

 è emersa la preoccupazione per la bassa percentuale di raccolta 

differenziata effettuata; 

 è stato “lodato” il Ragusano per le condizioni di legalità e 

sicurezza42; 
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 Prefettura di Ragusa, Provincia Regionale di Ragusa, Camera di Commercio di Ragusa, Comune di Ragusa, 

ISTAT, “Ragusa in cifre”, Sistan, Edizione 2006 
40

 Con la promozione della ricerca e di forme di collaborazione tra imprese  
41

 Nonostante ciò talvolta possono riscontrarsi divergenze sulle esigenze dei comuni dell’area montana e 
quelli dell’area costiera. I primi infatti, per quanto compatti e solidali tra loro, sono meno attenzionati 
rispetto ai comuni più frequentati della zona costiera, motivo per il quale nasce una lieve ostilità. 
42

 L’incidenza di fenomeni di criminalità organizzata è nettamente inferiore al resto della Sicilia. 
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 sono stati evidenziati numerosi eventi culturali che però non sono 

né promossi né portati ad un livello regionale o nazionale; 

 nessuno è attualmente coinvolto in una collaborazione extra-

provinciale; 

 i casi di eccellenza riguardanti lo sviluppo economico non sono 

pubblicizzati a dovere. 

Infine, ma non per questo meno importante, è stato da tutti enfatizzato 

il buon clima sociale e il grado di propensione all’associazionismo43 e 

sono state richieste espressamente iniziative di marketing territoriale e 

di promozione del territorio. In sintesi, si legge la volontà di instaurare 

relazioni sinergiche tra le amministrazioni, rendere scorrevole e 

semplice il processo comunicativo, mettere a disposizioni strumenti, 

documenti e staff utili alla redazione di un piano di sviluppo.  

Tramite delle riunioni interne dei followers del piano può essere così 

stilata un lista dei portatori di interesse, antecedente ad una 

presentazione pubblica del piano che deve iniziare ad essere 

pubblicizzato tramite la stampa locale, provinciale e regionale. Oltre ai 

rappresentati comunali, tale presentazione deve quindi vedere presenti 

tutti gli stakeholders, i rappresentati di organi culturali, privati, 

associazioni di categoria ecc… Stabilito ciò, sarà necessario definire i 

tratti dell’organo coordinatore che nel nostro caso è rappresentato dal 

S.U.A.P.  

Lo sportello unico per le attività produttive è uno strumento di 

semplificazione amministrativa che mira a coordinare tutti gli 

adempimenti richiesti per la creazione di imprese, al fine di snellire e 

semplificare i rapporti tra la pubblica amministrazione italiana ed i 

cittadini.44 In sintesi semplifica le procedure per il rilascio di 
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 La cultura della legalità riscontrata a Ragusa e provincia è alquanto inusuale rispetto al resto della Sicilia. 
44

 http://it.wikipedia.org/wiki/Sportello_unico_per_le_attivit%C3%A0_produttive 

http://it.wikipedia.org/wiki/Impresa
http://it.wikipedia.org/wiki/Pubblica_amministrazione_(ordinamento_italiano)
http://it.wikipedia.org/wiki/Sportello_unico_per_le_attivit%C3%A0_produttive
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autorizzazioni necessarie a chi svolge attività produttive, sia esso 

cittadino o persona giuridica. Lo stato con il D.Lgs.112/1998 ha 

conferito alle Regioni e agli Enti Locali la possibilità di rilasciare 

concessioni o autorizzazioni edilizie concernenti diversi ambiti. Ad oggi il 

SUAP è l’unico soggetto pubblico più vicino possibile al territorio di 

riferimento per tutti i procedimenti che abbiano a oggetto l’esercizio di 

attività produttive e di prestazione di servizi, compresi quelli riguardanti 

la realizzazione, trasformazione, ristrutturazione nonché cessazione o 

riattivazione delle suddette attività. Si tratta in sostanza dell’unico 

punto di accesso e la fonte di risposta tempestiva per i soggetti 

richiedenti e agisce in luogo degli altri uffici comunali e degli altri enti 

coinvolti nei processi. Come riportato sul sito della Regione Sicilia, il 

SUAP assolve il suo triplice ruolo informativo, promozionale e 

amministrativo e si occupa di fornire informazioni e modulistica 

necessari per lo svolgimento delle attività produttive, verifica l’iter 

procedurale delle domande presentate dall’impresa, trasmette le 

pratiche agli Enti coinvolti, ottiene autorizzazioni, concessioni e nulla 

osta degli uffici comunali, aggiorna gli imprenditori sullo stato di 

avanzamento delle richieste presentate, gestisce il processo di 

comunicazione tra l’impresa e gli enti pubblici coinvolti, emette il 

provvedimento finale autorizzativo, offre informazioni utili allo sviluppo 

delle attività imprenditoriali (opportunità, agevolazioni, marketing 

territoriale).45  

Sostegno alle nuove iniziative e potenziamento delle risorse 

imprenditoriali esistenti   

Da numerosi studi di settore e da esperienze “sul campo” è sempre  

emerso che fra i fattori a sostegno della nuova imprenditorialità 

risultano fondamentali: 

                                                           
45

 http://pti.regione.sicilia.it/suapPublic/menuSuap.do?page=main&azione=cosafa&idSuap=1036 

http://pti.regione.sicilia.it/suapPublic/menuSuap.do?page=main&azione=cosafa&idSuap=1036
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 pianificazione territoriale regionale provinciale e locale;  

 indicazione dei tempi di percorrenza da e per le principali 

infrastrutture di comunicazione (porti, aeroporti, stazioni 

ferroviarie, autostrade);  

 aree produttive e lotti disponibili sul territorio di interesse 

attrezzate di servizi di urbanizzazione primaria e secondaria e 

di servizi alle imprese;  

 eventuali incentivi (fiscali, finanza agevolata, ecc.) per la 

realizzazione delle strutture (capannoni, depositi, piazzali); 

 aree per la logistica, il deposito e lo scambio merci; 

 riduzione drastica della tempistica per il rilascio delle 

necessarie autorizzazioni e concessioni; 

Questi sono alcuni dei punti essenziali e sostanziali affinché una impresa 

decida di insediarsi su un determinato territorio a seguito delle 

dimostrate potenzialità di quest’ultimo in termini di appetibilità. Risulta 

chiaro, quindi, che il ruolo svolto dal SUAP è di assoluta importanza 

nella gestione delle trattative e nella risoluzione delle richieste che 

un’azienda avanza al momento in cui sta decidendo di spostare la 

propria sede operativa o di volerne creare un’altra. Ma al di là di essere 

un acceleratore di carattere burocratico e amministrativo il ruolo dello 

Sportello unico per le imprese deve essere anche quello della 

intermediazione di mercato e della formazione professionale. Ovvero 

supponiamo che l’impresa abbia risolto, con l’ausilio dell’ufficio SUAP, 

tutte le pratiche indispensabili alla cantierabilità, al momento della sua 

entrata a regime avrà l’esigenza di assumere mano d’opera e personale 

qualificato per la propria attività. È nel periodo e durante i tempi di 

realizzo della struttura che questo personale deve essere formato nelle 

opportune sedi che l’impresa non detiene e chiede di conseguenza al 

SUAP. Ma non soltanto. Supponiamo anche che l’impresa non sia 

italiana ma proveniente dall’estero. A questo punto gli sarebbe 

sostanziale anche un supporto in termini propagandistici, logistici, 
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almeno sino a quando il proprio stabilimento non sia operativo. Il SUAP, 

gestendo anche la funzionalità del Marketing opererebbe in questo caso 

alle basilari esigenze per la preparazione in entrambe le direzioni, per 

l’impresa e per il personale,  di corsi di preparazione adeguati al 

prodotto e alla sua diffusione sul mercato scelto dall’azienda. Tale e 

quale si presenta la situazione in caso in cui un’azienda del posto debba 

o voglia iniziare la produzione o ottimizzare l’esistente. In questo caso il 

SUAP con la gestionalità di mercato svolgerebbe il ruolo di agenzia di 

sviluppo, offrendo una dettagliata e accurata ricerca di mercato, per il 

settore di interesse, individuando i fattori e i vettori indispensabili al 

lancio del nuovo prodotto sul mercato globalizzato. Ciò avverrebbe 

svolgendo un ruolo di intermediazione fra l’impresa e l’acquirente 

potenziale o comunque di riferimento, intraprendendo una campagna 

propagandistica, ma prima ancora individuando costi di lancio e 

convenienza dell’iniziativa in relazione ai fattori concorrenziali che essa 

stessa affronterebbe. Ma ancora al SUAP spetta il compito di 

promuovere tutte quelle iniziative atte a rafforzare l’imprenditorialità 

esistente e supportare la nuova attraverso metodi di concertazione che 

conducano le stesse aziende alle forme di convenzione di gruppo o 

meglio ancora di consorzio. Tale metodo, ampiamente sperimentato 

altrove in numerosi settori di filiera, consente alle stesse aziende di 

usufruire di una sorta di binario preferenziale ma soprattutto di essere 

più forti sia in termini produttivi che di promozione in quanto strutturate 

e raggruppate. Con tale metodologia, le imprese raggruppate in 

consorzio e/o gruppi di filiera, potrebbero decidere secondo un preciso 

Piano di Marketing, oltre che logistico-gestionale, i processi da seguire 

per la promozione e per la crescita produttiva. Si tratta, insomma, di 

incentivare un Masterplan consortile per gruppi di imprese della stessa 

filiera produttiva e/o mista per avviare una metodologia di lavoro di 

gruppo in termini operativi. 
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Questo metodo se legato e applicato sia alla produzione46 che al 

Marketing47 potrebbe costituire una soluzione alla solitudine 

dell’impresa, ovvero al problema di lotta tra la singola forza e il mercato 

globale, facendo si di risolvere quello che dallo strumento Operativo 

Regionale è stato descritto come nanismo imprenditoriale. Il vantaggio 

della programmazione associativa fra imprese, applicato alle aziende in 

forma unica, ridurrebbe i tempi decisionali in termini di strategie di 

marketing e di logistica, rappresentando una vera e propria 

agglomerazione tecnica-operativa che lavora per un gruppo di 

produttori o per un consorzio, riducendo i singoli costi e implementando 

i vantaggi su tutti i fronti. 

Il Masterplan Aziendale avrebbe un ulteriore valore aggiunto se al suo 

interno venisse inserita l’Università. Questo auspicabile incremento 

scientifico certificherebbe ulteriormente la validità dei prodotti e la 

qualità delle singole aziende, che a questo punto si identificherebbero 

con un unico marchio di filiera o territoriale. Ma allo stesso tempo si 

realizzerebbe un vero e proprio incubatore che prevede, per le aziende 

in fase di start up, il carattere della ricerca e dell’approfondimento 

scientifico da parte dell’Università, che a sua volta trarrebbe vantaggio 

dai contatti creatisi tra studenti e mondo del lavoro. Si tratta di avviare 

un metodo di facilitazione particolarmente attento alla gestione dei 

processi di comunicazione nei gruppi di lavoro, fondato sulla messa 

insieme delle opinioni ed esigenze dei produttori e la loro successiva 

organizzazione in blocchi logici fino alla formulazione di piani di azione 

operativi in cui sono evidenziate problematiche rilevate e possibili 

soluzioni.  
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 La quale implica forniture, logistica, esportazione, importazione,formazione ecc…  
47

 Il quale necessita di gestione e divulgazione del prodotto su tutti i mercati individuati quali nuove aree/risorsa e il rafforzamento dei 

mercati già acquisiti 
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La figura del promotore di tali aggregazioni deve essere affidata 

all’ufficio del SUAP in termini di moderatore funzionale non solo nella 

spiegazione dell’utilizzo di un Piano Master di programmazione quale 

strumento efficace, ma anche nella gestione del gruppo di lavoro 

durante tutto il suo percorso. Quest’ultimo sarà articolato in riunioni e 

discussioni in plenaria e in sessioni operative in cui sotto-gruppi di 

dimensioni ridotte avranno il compito di analizzare aspetti specifici del 

tema proposto e di proporre idee e soluzioni, per poi passare alla 

elaborazione del Masterplan. Alla definizione del piano d’azione ci si 

arriva quindi attraverso una serie di step: 

 il SUAP ha inizialmente la funzione di spiegare il programma di 

lavoro e di definirne gli obiettivi;  

 i partecipanti sono quindi invitati ad esprimere le loro opinioni e a 

far proposte in merito al tema su cui si lavorerà; 

 successivamente si procederà ad aggregare le opinioni espresse 

individualmente e alla scelta delle strategie ritenute migliori fra 

tutte quelle proposte; 

 tecnici e operatori esperti avranno il compito di valutarne 

l’efficacia e la realizzabilità in seno al mercato di riferimento 

prescelto, facendo emergere gli elementi problematici e i punti di 

debolezza, proponendo successivamente modifiche, idee e 

soluzioni, a far si che il Master plan si definisca e si approvi col 

consenso di tutti gli imprenditori e operatori. 

A livello pratico la metodologia si articolerebbe in tre fasi fondamentali:  

1. la delineazione degli scenari e la definizione delle strategie;  

2. la mappatura dei mercati di riferimento, delle nuove frontiere, la 

disponibilità delle aree produttive e l’organizzazione locale;  

3. lo sviluppo degli obiettivi individuati e la redazione del Masterplan 

consortile. 

Le prime due fasi sono preparatorie e ricognitive, ovvero, il momento in 

cui occorre definire le strategie ed elencare i punti di forza e di 
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debolezza, non soltanto in termini imprenditoriali ma anche contestuali. 

È il momento in cui occorre decifrare e rielaborare tutti dati sensibili 

rispetto ai prodotti da immettere sul mercato, la scelta di quest’ultimi, 

la promozione degli stessi in simbiosi con le attività produttive che 

fanno parte integrante del contesto territoriale. È quindi indubbio che 

territorio e produzione vadano a formare un tutt’uno con l’offerta che 

deve essere costruita. La promozione di un prodotto su mercati globali 

implica la promozione del territorio di provenienza dello stesso prodotto, 

condizione di più perché il territorio diventi elemento di promozione del 

prodotto e il prodotto veicolo di promozione sul mercato del territorio di 

provenienza. In queste fasi può essere coinvolto un numero ristretto di 

partecipanti facendo pero in modo che tutte le parti siano 

rappresentate. Il maggiore lavoro sarà svolto dai tecnici esperti che 

dietro proposte e necessità oggettive degli imprenditori, devono saper 

effettuare una corretta analisi ed elaborazione dei dati da portare alla 

terza fase, per l’approvazione plateale e il passaggio alla esecutività del 

Masterplan consortile.  La terza fase potrebbe essere definita come un 

vero e proprio workshop con la durata media di due o tre giornate a cui 

far prendere parte rappresentanti delle singole categorie: 

amministratori/politici, tecnici/esperti, rappresentati del settore 

economico, società civile, parti sociali e rappresentanti di categoria. 

Durante le giornate di lavoro vengono spiegate e mostrate le modalità 

di approccio svolte durante le prime due fasi, affinché si possano 

raccogliere ulteriori consensi o dissensi costruttivi, mantenendo ferma la 

impostazione che alla fine ciascuna delle parti dovrà sottoscrivere la 

propria adesione alle scelte strategiche individuate per la elaborazione 

del piano perché questo diventi operativo almeno per una durata 

minima di cinque anni. Ma ciò che conta è che individuati i temi e le 

problematiche, si giunga alla definizione degli obiettivi condivisi che 

diventino gli elementi strutturali del Masterplan. È inoltre importante 

che nello svolgimento delle fasi di lavoro in workshop tutte le idee e 
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proposte integrative, che non possono essere immediatamente inserite 

nel piano48, vengano raccolte in una banca di dati al fine di essere 

utilizzate quale fonte di rivitalizzazione dello stesso. 

La metodologia, che si basa sull’auto-organizzazione, sul concetto della 

complementarietà, dello scambio delle risorse e della implementazione 

delle potenzialità, permette di far lavorare insieme gruppi con 

partecipanti rappresentativi di tutte le categorie, supportati da tecnici 

ed esperti di comunicazione, di strategia aziendale e di fondi comunitari.  

È evidente che la gestione di un processo così ampio e complesso deve 

dotarsi e affidarsi ad una regia organizzativa efficiente. Tale ruolo può, 

anzi è auspicabile che lo sia, essere affidato al SUAP provinciale, in 

quanto già organizzato nella gestione delle informazioni territoriali e 

specializzato nell’assemblaggio documentale e nelle specifiche di 

autorizzazioni e concessioni amministrative a servizio delle attività 

produttive. Dovendo però il piano coinvolgere molti settori e 

intraprendere iniziative a tutto campo49, sarebbe opportuno integrare 

l’organizzazione del SUAP con l’ausilio di personale specializzato volto 

ad operare  in simbiosi con le funzioni del SUAP. La regia dello sportello 

unico per le attività produttive lavorerà con i rappresentati delle parti e 

della società civile, così che tutte le scelte siano condivise e 

preventivamente approvate da tutti. L’approvazione concordata e 

definita all’unanimità, o quanto meno a maggioranza, risulta importante 

non soltanto come segno di democrazia ma soprattutto per l’assunzione 

collettiva delle responsabilità e della partecipazione alle scelte. Ma 

ancora più importante riguardo tale coinvolgimento è il fatto che il 

marketing di un territorio deve essere somatizzato, acquisito, accettato 

e condiviso in primo luogo da chi vive ed opera sul territorio affinché 
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  Proprio perché occorre dare precedenza a fattori primari e comunque scegliere alla unanimità tutti gli 
elementi e le strategie basilari 
49

 Dall’informazione alla concertazione e messa in rete dei singoli sistemi 
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possa essere credibile agli occhi di chi invece tale territorio non lo 

conosce.  

3.2 Accordi locali e risorse disponibili – Dall’idea alla 

realizzazione  

Il Piano di marketing ha due obiettivi: descrivere uno scenario futuro 

desiderabile e possibile per il territorio e pianificare gli interventi da 

mettere in atto per realizzarlo. È un vero e proprio piano operativo a 

tutti gli effetti e con tutti i requisiti essenziali e necessari. Fra questi non 

ci sono solo requisiti tecnici organizzativi ma anche e soprattutto 

espressioni della volontà comune da parte di tutti gli attori locali 

concordi nell’intento/progetto di cambiare. Per questo motivo 

ricordiamo le fasi in cui si articola un Processo di Marketing: la diagnosi, 

che permette di capire i problemi e le opportunità, la progettazione, che 

individua gli sbocchi concreti e la traduzione concreta. Se nella diagnosi 

e nella progettazione vengono condivisi i problemi, le visioni di futuro e 

le azioni da compiere, nella fase di realizzazione vengono suddivisi i 

compiti fra gli interlocutori che hanno preso parte alle fasi precedenti. 

Ogni attore della città e della sua provincia, dunque, con la propria 

adesione al processo lungo il suo intero "ciclo di vita"50 non esprime solo 

un interesse parziale ma anche la condivisione di un interesse generale: 

il documento, così, non è il Piano di Marketing della Provincia Regionale 

di Ragusa, ma diventa il piano dei singoli comuni e assume il significato 

quasi di un contratto fra tutti i sottoscrittori. La terza fase di traduzione 

e gestione del Processo di Marketing, che potremmo definire strategico, 

ha numerosi obiettivi oltre a quello di suddividere la responsabilità 

attuativa fra i partecipanti: 

- accompagnare la traduzione operativa nel suo insieme; 
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 Che lungo il corso della sua attuazione, come detto, deve essere suscettibile di aggiustamenti e adeguamenti alle pressioni e 

tendenze del mercato globale 
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- attivare strategie comunicative e promozionali; 

- aggiornare in tempo reale il documento a circostanze nuove ed 

a nuovi obiettivi, aprendo quando necessario i canali di 

consultazione e concertazione fra pubblico e privato; 

- mettere a punto un database per verificare, testare ed 

eventualmente correggere in tempo reale, lo stato di 

attuazione del Processo di Marketing. 

Per questi motivi, nella terza fase devono essere mantenuti invariati sia 

l'organizzazione che ha curato la redazione del Piano sia il rapporto di 

partenariato con le istituzioni che hanno condiviso le fasi di avvio e di 

elaborazione dello stesso. Fin dal momento della avvenuta creazione del 

processo promozionale che si vuole adottare, il metodo partecipativo  

presuppone come condizione sine-qua-non il coinvolgimento attivo dei 

potenziali beneficiari del Piano in tutte le fasi della sua attuazione. La 

partecipazione dal basso, quindi, come premessa indispensabile per la 

pianificazione delle azioni è necessaria all’attuazione delle stesse. Ciò, 

oltre a costituire un importante processo di democrazia, distribuisce 

paritariamente a tutti i partner non soltanto meriti e profitti auspicati e 

studiati, ma anche responsabilità partecipativa e gestionale nello 

sviluppo del processo di Marketing. La partecipazione dal basso si è 

dimostrata efficace nelle proposte imprenditoriali e nella pianificazione 

delle stesse proprio perché al suo interno ha visto il coinvolgimento 

locali al processo di sviluppo economico del territorio di tutti gli attori. 

Quest’ultimi essendo i conoscitori dell’area-risorsa hanno raccolto gli 

elementi conoscitivi del sistema territoriale di riferimento che si sono 

rivelati sostanziali sia nella fase analitica che in quella decisionale e 

strategica. 

Alla luce di quanto sopra esposto, nella elaborazione e implementazione 

di un Piano di Marketing, si percepisce l’importanza dell’ acquisizione e 
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condivisione delle informazioni, delle esigenze e delle conoscenze 

implicite ed esplicite delle risorse territoriali, affinché diventino un 

bagaglio progettuale da mettere a frutto.  

Di seguito si riportano alcuni estratti del Programma Operativo 

Regionale per il periodo 2007-2013, al fine di rafforzare gli elementi fin 

qui descritti in simbiosi con quanto è delineato nel P.O. F.E.S.R. secondo 

le direttive europee in materia di sviluppo economico territoriale:  

“…1.1.8 Il contesto territoriale 

La competitività della Regione appare essenzialmente incentrata su tre 

dimensioni territoriali: i sistemi urbani, i sistemi produttivi locali e le 

aree rurali. Nell’ambito dei sistemi urbani è possibile rilevare, come 

emerso dalle precedenti analisi, come la Sicilia si sia caratterizzata in 

questi ultimi anni per un processo di diffusione dello sviluppo che ha 

coinvolto soprattutto le province non metropolitane. Ciò potrebbe però 

implicitamente a denotare una perdita di attrattività delle aree urbane. 

In tal senso, sembra essenziale recuperare un ruolo importante di tali 

aree, incluse quelle di media dimensione, al fine di metterle in grado di 

fungere da centri erogatori di servizi di rango elevato a beneficio dei 

comuni limitrofi e, al contempo, di esercitare un ruolo chiave dei 

processi di competitività territoriale. L’armatura urbana della Regione, si 

caratterizza per un discreto numero di comuni minori (ovvero con 

popolazione inferiore ai 10.000 abitanti) che rappresenta il 72% del 

totale. Il peso numerico di tali comuni è rimasto pressoché stabile negli 

ultimi quindici anni. Per converso, il peso demografico degli stessi 

risulta nettamente inferiore rispetto a quello dei comuni di media-

grande dimensione. La popolazione siciliana si distribuisce infatti 

prevalentemente presso i maggiori comuni dell’Isola, ma ancora più 

elevata è l’attrazione esercitata dalle aree urbane sugli stranieri, che per 

ben il 67,4% vi risiedono. Nel periodo 1991-2005, si osserva una 
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sostanziale stabilità del rango urbano dell’Isola, con una leggera crescita 

dei centri medi (dai 20.000 ai 100.000) che passano dai 51 del 1991 ai 

55 del 2005. Come si evince51i comuni con oltre 30.000 abitanti sono 31 

su un totale di 390 e coprono il 52% circa della popolazione totale 

regionale, a fronte di una copertura del territorio pari ad appena il 22%. 

I centri maggiori di 30.000 abitanti costituiscono un'armatura di città 

storiche che circoscrive una realtà di città intermedie capaci di 

relazionarsi con la complessa articolazione territoriale che forma il loro 

territorio. E’ lecito dunque pensare che i processi di sviluppo economico 

e sociale dell’Isola si realizzino infatti prevalentemente presso tali 

comuni, la cui collocazione geografica è sbilanciata a favore delle aree 

costiere. Di conseguenza è sul loro territorio che si insedia la gran parte 

delle attività produttive, fungendo anche da traino per il resto della 

regione. Ne scaturisce una funzione subalterna dei 359 comuni più 

piccoli, ubicati per lo più in contesti prevalentemente rurali, 

caratterizzati da notevole frammentazione demografica ed economica 

ma fondamentali per la valorizzazione turistica e quali presidi di tutela 

del suolo e del paesaggio. L’elevato peso percentuale dei comuni 

siciliani di minore dimensione può essere letta al contempo come un 

punto di forza o una risorsa se intesa come caratteristica che rafforza 

l’identità delle piccole comunità. Essa può essere anche considerata, 

però, come un elemento di criticità qualora intesa come attestazione di 

debolezza della struttura urbana complessiva che si risolve spesso in 

una scarsa dotazione di servizi ed infrastrutture. 

…A tal fine, nel corso del 2004, si sono svolti diversi tavoli tecnici di 

confronto con le Province Regionali per fornire loro le linee guida per la 

redazione delle valutazioni ex ante e l’elaborazione dei documenti 

                                                           
51 Questo fenomeno è stato definito come “il paradosso della stagionalità” in quanto più pronunciato nel Mezzogiorno rispetto alle 

altre aree del paese nonostante condizioni climatiche decisamente migliori. Secondo i dati sulla popolazione residente in Sicilia nel 
2005, nei comuni con più di 20.000 abitanti risiede il 65% della popolazione mentre la quota di popolazione regionale residente nei 
comuni con più di 30.000 abitanti è pari al 53%.  Il dato sulla popolazione residente al 2005 fa riferimento alla rilevazione ISTAT sulla 
popolazione residente al 1°Gennaio 2006. Programma Operativo Regionale Sicilia 2007-2013 -  Decisione CE C (2007) 4249) 



110 
 

provinciali. In data 21 aprile 2005 è stato convocato il “Forum regionale 

della Concertazione” nel corso del quale il partenariato economico-

sociale è stato informato in merito allo stato di definizione della 

regolamentazione comunitaria per la programmazione 2007/2013 e alle 

fasi propedeutiche alla redazione del Documento Strategico Regionale. 

Parallelamente, vi è stato un proficuo confronto sulle iniziative attivate 

con la programmazione 2000-2006 e sulle prime risultanze, ed è stata, 

nel contempo, sollecitata la formulazione di proposte per la nuova 

programmazione. In data 27 Aprile 2005 si è svolto un tavolo tematico 

del “Forum regionale della Concertazione” per la presentazione ed il 

confronto sul documento di Intesa tra le Organizzazioni datoriali e 

sindacali che sviluppava alcune proposte di interventi prioritari per lo 

sviluppo economico in Sicilia. In data 18 Maggio 2005 sono stati 

trasmessi al partenariato economico-sociale i documenti contenenti le 

analisi programmatiche elaborate dalle Province Regionali. In data 22 

settembre 2005 si è svolto il “Forum regionale della Concertazione” per 

la presentazione della bozza del DSR Sicilia 2007-2013. In tale 

occasione è stata richiesta la presentazione di eventuali contributi ed 

integrazioni del partenariato prima della approvazione del DSR da parte 

della Giunta Regionale, propedeutica alla presentazione del documento 

al Ministero dell’Economia e delle Finanze. Successive riunioni tecniche 

con le parti istituzionali ed economiche e sociali sono state promosse nel 

corso del 2006, sia all’interno del processo di partecipazione regionale 

alla costruzione del QRSN che, nello specifico, durante il percorso della 

elaborazione degli obiettivi strategici al quale hanno contribuito tutti i 

Dipartimenti dell’Amministrazione regionale. In data 12 gennaio 2007 è 

stato convocato il “Forum regionale della Concertazione” per la 

presentazione della Bozza del PO FESR 2007-2013 già apprezzata dalla 

Giunta di Governo. In tale occasione si è avuto un confronto costruttivo 

sul Programma e sono state illustrate e discusse osservazioni e proposte 

di modifica. L’Amministrazione regionale ha sollecitato l’invio di ulteriori 
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contributi ed integrazioni al testo, anche molto puntuali, in vista di un 

successivo confronto su di un documento rivisto ed aggiornato. 

Successivamente a questo incontro, il partenariato ha elaborato 

numerosi contributi, rassegnati formalmente all’Autorità di Gestione del 

Programma, che sono stati attentamente valutati dagli Uffici ed accolti 

nella misura in cui sono stati ritenuti pertinenti e coerenti con la 

strategia complessiva del programma; ciò ha comportato una modifica 

del Programma ed il successivo rinvio del documento al partenariato per 

un ulteriore confronto, finalizzato anche alla verifica delle sinergie con il 

PO FSE e con il Programma per lo Sviluppo Rurale di cui sono state 

fornite le bozze. In data 28 febbraio 2007 è stato nuovamente 

convocato il “Forum regionale della Concertazione” dopo 

l’apprezzamento da parte della Giunta Regionale del programma 

modificato alla luce dei contributi partenariali pervenuti. In tale sede è 

stata sottolineata l’importanza di aver recepito all’interno del 

programma alcuni aspetti ritenuti cruciali per la nuova programmazione 

2007-2013. Tra i contributi del partenariato, appare di particolare rilievo 

l’indicazione relativa al riequilibrio del programma, con la richiesta di 

una maggiore attenzione alle aree interne e più svantaggiate della 

regione. Pur con visioni non sempre concordanti, sono emerse, inoltre, 

indicazioni relative alla identificazione delle priorità per i settori 

infrastrutturali (trasporti, risorse idriche ed energia rinnovabile in primo 

piano).52 

…Accanto a tale contributo strategico è emersa con chiarezza la 

richiesta di maggiori infrastrutture a servizio delle imprese in un 

contesto di territorializzazione dinamica, oltre all’attuazione dei regimi 

di aiuto alle imprese. Altra necessità rilevata dal partenariato è il ricorso 

ad interventi significativi che consentano di fronteggiare il fenomeno del 

cosiddetto “nanismo” delle imprese. Un altro tema ritenuto centrale dal 

                                                           
52
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partenariato è quello dell‘inclusione sociale, specie nelle aree urbane più 

degradate, e forte rilevanza è stata data allo sviluppo urbano 

sostenibile. Nel contempo, insieme alla preoccupazione per una 

programmazione monofondo, ove risulta più complesso il 

coordinamento tra i diversi programmi, rispetto al ciclo 2000-2006, da 

parte del partenariato è emersa una rinnovata attenzione per le 

procedure di attuazione, nella consapevolezza che, nel nuovo modello 

programmatico, coordinamento ed attuazione diverranno snodi ancora 

più strategici che in passato. A quest’ultimo riguardo, coerentemente a 

quanto previsto dal QSN, la Regione concorda nel coinvolgimento del 

partenariato, anche nella fase di attuazione, per la determinazione dei 

criteri di selezione delle azioni, attraverso la partecipazione a specifici 

Tavoli d’Asse. Un’ulteriore riunione del “Forum regionale della 

Concertazione” ha avuto luogo l’8 maggio 2007. Il contributo strategico 

del partenariato è stato dunque diffuso ed ha interessato il PO FESR 

Sicilia sia verticalmente che orizzontalmente, sul piano delle scelte, dei 

contributi, del coinvolgimento nelle fasi di elaborazione e anche 

nell’impostazione della fase attuativa. Quanto alla coerenza con il 

Quadro Strategico Nazionale, il Programma, oltre a riferire 

puntualmente ogni obiettivo specifico agli obiettivi specifici e alle 

Priorità strategiche presenti nel Quadro, inserisce indicazioni e contenuti 

presenti all’interno di esso adattandone le ipotesi di intervento alla 

situazione regionale. Un potenziale elemento di discordanza, rilevato dal 

valutatore, è stato costituito dalla presenza in due diversi Assi prioritari 

delle tematiche della valorizzazione delle risorse culturali e ambientali, 

da un lato, e del turismo, dall’altro.53 
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Quadro generale di coerenza strategica 

Coerenza con gli Orientamenti Strategici Comunitari per la 

politica di coesione 

La programmazione regionale del FESR per il periodo 2007-2013 della 

Regione Siciliana, come indicato del Regolamento (CE) 1083/2006, 

assume come punto di riferimento per le proprie strategie gli 

Orientamenti Strategici Comunitari per la politica di coesione (OSC). La 

Regione Siciliana intende, infatti, perseguire l’obiettivo dello sviluppo 

sostenibile e favorire le sinergie tra la dimensione economica, sociale e 

ambientale, in conformità alle Linee integrate per la crescita e 

l’occupazione dell’agenda di Lisbona rinnovata. La combinazione degli 

obiettivi contenuti nel PO risponde chiaramente ad un disegno generale 

in linea con le tre priorità fissate negli OSC:  

 rendere l’Europa e le sue regioni più attraenti per gli investimenti 

e l'occupazione (Orientamento 1); 

 promuovere la conoscenza e l’innovazione a favore della crescita 

(Orientamento 2); 

 posti di lavoro migliori e più numerosi (Orientamento 3). 

In particolare, la strategia regionale per il FESR al fine di favorire la 

crescita e, pertanto, la convergenza con il resto dell’Unione, prevede 

interventi finalizzati al miglioramento dell’accessibilità, alla garanzia di 

qualità e di un livello adeguato di servizi, alla tutela dell’ambiente, alla 

promozione dell’innovazione e l’imprenditorialità, allo sviluppo 

dell’economia della conoscenza mediante lo sviluppo della ricerca e 

dell’innovazione, comprese le nuove tecnologie dell’informazione e della 

comunicazione.  
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 “Potenziare le infrastrutture di trasporto... 

In linea con l’Orientamento 2 “promuovere la conoscenza e 

l’innovazione a favore della crescita” e nello specifico con gli obiettivi 

2.1 “Aumentare e indirizzare meglio gli investimenti nell’RST” e 2.3 

“Promuovere la società dell’informazione per tutti”… Un importante 

contributo al raggiungimento degli obiettivi OSC 2.2 “Facilitare 

l’innovazione e promuovere l’imprenditorialità” e 2.4 “Migliorare 

l’accesso al credito” è assicurato dall’Asse prioritario 5 (Sviluppo 

imprenditoriale e competitività dei sistemi produttivi locali) del PO, 

finalizzato a promuovere un contesto produttivo favorevole alla 

produzione, la diffusione e l’uso delle nuove conoscenze da parte delle 

imprese, nonché a sostenere l’imprenditorialità e agevolare la creazione 

e lo sviluppo di nuove imprese. Nel Programma Operativo, 

conformemente alle indicazioni della politica di coesione inerenti la 

dimensione territoriale urbana, le città e le aree metropolitane regionali 

sono state individuate come contesti catalizzatori dello sviluppo, in 

quanto capaci di attrarre le competenze più qualificate e di stimolare, 

dunque, l’innovazione e le imprese. Nelle città e nelle aree urbane si 

concentrano non soltanto opportunità, ma anche difficoltà, per questa 

ragione il PO ha tenuto conto dei problemi specifici delle aree urbane 

individuando un’Asse specifica (Asse 6 “Sviluppo urbano sostenibile”) in 

linea con le indicazioni degli OSC, in quanto volto alla promozione 

dell’imprenditorialità, dell’innovazione e dello sviluppo dei servizi, 

compresi quelli alle imprese; attraverso azioni volte a promuovere 

l’accessibilità, l’offerta di servizi, ecc... oltre a migliorare i contesti di 

vita si possono infatti attrarre risorse. In secondo luogo, vi sono azioni 

volte a promuovere la coesione interna alle aree urbane che, 

migliorando la situazione dei quartieri a rischio, contribuiscono a 

limitare la tendenza alla crescita disordinata delle periferie. Infine al 
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rafforzamento della capacità amministrativa è rivolto l’Asse 7 

(Governance, capacità istituzionale e assistenza tecnica)…” 

Di seguito si riporta l’elenco degli Assi Strategici del POR FESR 

2007-2013 della Regione Sicilia: 

ASSE 1: Reti e collegamenti per la mobilità 

ASSE 2: Uso efficiente delle risorse naturali 

ASSE 3: Valorizzazione delle identità culturali e delle risorse     

paesaggistico-ambientali per l’attrattività turistica e lo 

sviluppo 

ASSE 4: Diffusione della ricerca, dell’innovazione e della società 

dell’informazione 

ASSE 5: Sviluppo imprenditoriale e competitività dei sistemi 

produttivi locali 

ASSE 6: Sviluppo urbano sostenibile 

ASSE 7: Governance, capacità istituzionali e assistenza tecnica 

Ancora un estratto del documento di programmazione per il periodo 

2007-2013: “…In linea con il Regolamento (CE) 1083/2006 recante 

disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo 

sociale europeo e sul Fondo di coesione, il Programma Operativo della 

Regione Siciliana è stato definito tenendo conto delle indicazioni e 

priorità contenute nel Quadro Strategico Nazionale (QSN). In particolare 

la strategia di intervento per il FESR in Sicilia si ispira ai quattro macro-

obiettivi, identificati nel percorso partenariale di formulazione del 

Quadro. In particolare, il PO FESR persegue la finalità di sviluppare i 

circuiti della conoscenza, attraverso lo sviluppo e il rafforzamento delle 

competenze di ricerca e innovazione soprattutto nell’ambito del sistema 
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produttivo e agevolando la diffusione delle TIC, sia a servizio dei settori 

produttivi che per il miglioramento della qualità di vita dei cittadini (in 

linea con la Priorità 2 del QSN - Promozione,valorizzazione e diffusione 

della Ricerca e dell’innovazione per la competitività). Accrescere la 

qualità della vita, la sicurezza e l’inclusione sociale nei territori, 

costituisce un ulteriore obiettivo strategico sul quale sono concentrati 

interventi rivolti alla tutela del patrimonio naturale e delle risorse 

ambientali, in linea con gli orientamenti della strategia di Lisbona-

Goteborg e con quanto indicato dalla priorità 3 “Energia e ambiente: 

uso sostenibile e efficiente delle risorse per lo sviluppo” del QSN. La 

programmazione FESR in Sicilia punterà, in particolare, a potenziare le 

filiere produttive, i servizi e la concorrenza, agendo sia su fattori di 

contesto quali il potenziamento della rete trasportistica (Reti e 

collegamenti per la mobilità - Priorità 6 del QSN) e i sistemi urbani 

(Competitività e attrattività delle città e dei sistemi urbani - Priorità 8), 

che attraverso il sostegno al sistema produttivo locale, favorendo la 

competitività e la crescita dimensionale delle imprese (Competitività dei 

sistemi produttivi e occupazione - Priorità 7) e valorizzando le risorse 

naturali e culturali della Regione, anche con il fine di aumentarne 

l’attrattività turistica (Valorizzazione delle risorse naturali e culturali per 

l’attrattività e lo sviluppo - Priorità 5). Infine, il PO si ispira alle Priorità 

9 “Apertura internazionale e attrazione di investimenti, consumi e 

risorse” e 10 “Governance, capacità istituzionali e mercati concorrenziali 

e efficaci” per garantire la modernizzazione della PA e favorire 

l’internazionalizzazione del sistema produttivo regionale.” 

3.3 Strumenti di condivisione 

Strutturazione dei tavoli tematici dell’informazione  

Al fine di interagire in modo costruttivo e agire in modo sinergico per 

raggiungere gli obiettivi di sviluppo del territorio, verranno programmati 
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quattro tavoli tematici. Il processo partecipativo ha avuto lo scopo di 

raccogliere ed interpretare la domanda locale, con riferimento alle 

opportunità, alle risorse e ai problemi dello sviluppo per come sono 

percepiti dal territorio interessato delle Terre Iblee, al fine di far sì che 

le comunità coinvolte abbiano un effettivo ruolo attivo. Dialogando con 

la comunità e con i loro rappresentanti si è ritenuto necessario recepire i 

bisogni reali, acquisire conoscenze ed informazioni utili ad individuare i 

possibili fattori di criticità o punti di debolezza del sistema informativo 

del territorio in relazione all’avanzamento delle successive fasi di 

sviluppo del Piano. Come abbiamo già detto, è una fase della ricerca di 

tipo bottom-up, in cui fonte dei dati sono i soggetti del territorio e non 

solo i testimoni privilegiati. Questo perché si presume che i punti critici 

determinino un impatto significativo sul territorio per cui si necessiterà 

di porvi maggiore attenzione al fine di ridurre errori o inefficienze del 

processo. Pertanto i tavoli tematici sono indispensabili per mettere in 

risalto azioni promosse da terzi e inquadrarli nel progetto di crescita, 

condividere le scelte fatte con altri interlocutori e avere feedback a 

riguardo, recepire istanze in termini di progettualità da inserire nel 

piano. L’attività principale di organizzazione dei tavoli riguarda la 

raccolta di informazioni, dati, riferimenti, creazione di una mailing list e 

la scelta delle locations da eleggere come sede per gli eventi. In seguito 

viene anche individuato il bacino di utenza, il profilo e gli obiettivi 

generali dei tavoli. Tutti i documenti relativi ai tavoli sono chiaramente 

inseriti sulla pagina web e sui social network affinché possano essere 

condivisi in qualsiasi momento. Attraverso la partecipazione ai tavoli si 

vuole dare la concreta possibilità di influenzare in modo positivo le 

scelte delle Amministrazioni, affinché queste possano rispondere più 

efficacemente ai bisogni dei cittadini stessi. Sarà ovviamente previsto 

un comunicato stampa da inviare ai giornali per garantire la massima 

diffusione dell’evento. I tavoli sono impostati come un’occasione per 

evidenziare opportunità e fabbisogni, per lo sviluppo dei settori specifici, 
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per dare voce ai diversi punti di vista degli attori e degli interessi 

coinvolti, per un confronto collettivo ed allargato. Si strutturerà la 

comunicazione sul contenuto, stimolando i partecipanti, invitandoli a 

riflettere sul tema oggetto di discussione, cercando di indagare sempre 

più a fondo nella direzione utile rispetto ai fini preposti, facendone 

emergere criticità ed opportunità.  

La pagina web del Piano strategico  

Per una comunicazione visiva in grado di fornire immediata 

riconoscibilità sarà creato un logo grafico. Il logo è l'elemento grafico 

distintivo mediante il quale il pubblico riconosce un’iniziativa, è la prima 

identità di un progetto. Ecco perché è necessario prestare cura ad una 

progettazione in grado di essere non solo rappresentativa ma anche 

inclusiva degli elementi più significativi ed identificativi dell’area. Nel 

logo infatti deve essere rappresentato il territorio in tutte le sue 

componenti turistiche e il suo progetto definitivo sarà frutto di 

suggerimenti e proposte avanzate e concordate dai rappresentanti dei 

comuni. Dopo aver creato il logo grafico, per rendere la comunicazione 

più dinamica ed interattiva, verrà creato il sito internet.  Nella fase di 

start up del sito si prevede che le Amministrazioni consentano l’accesso 

attraverso l’Home Page dei siti web dei Comuni. I contenuti e le pagine 

del sito comprenderanno uno spazio dedicato al Piano di sviluppo, con la 

possibilità di scaricarne i documenti e i materiali di pubblico interesse. 

Verra incluso uno spazio per promuovere gli eventi in programma, 

creando diverse agendae per gli appuntamenti previsti tra le 

amministrazioni e la cittadinanza e/o gli stakeholders, una sezione 

interattiva dedicata ai contatti dove raccogliere contributi, proposte e 

progetti da parte dei cittadini, uno spazio dedicato alla rassegna stampa 

dove sono raccolti i materiali pubblicati a mezzo stampa locale o link a 

video mandati in onda su reti televisive. Non ultima verrá inserita una 

sezione dedicata ai bandi di interesse già pubblicati. 
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Va detto che oltre agli evidenti vantaggi di un sito è altrettanto 

importante presidiare i punti di criticità di questo strumento: se il sito 

non è aggiornato costantemente con informazioni recenti gli utenti 

perdono interesse e tale canale comunicativo risulta solo un costo fine a 

sé stesso. D’altro canto però la pagina web si qualifica come uno 

strumento a supporto dei gruppi di lavoro e degli stakeholders, i quali 

così sono in grado di scambiarsi informazioni e documenti attraverso 

tale strumento. Sará anche un mezzo valido per la comunicazione 

interna: tutta l’amministrazione potrà avere il sito come punto di 

riferimento per le informazioni sul Piano e come base per la 

comunicazione con i colleghi di altri uffici tecnici. Il sito indubbiamente è 

un ottimo strumento di ascolto, anche attraverso la ricezione di mail 

spontanee.  

La comunicazione fuori provincia 

Per far si che si catturi l’utenza interlocutrice esterna al territorio 

bisogna essere preparati a trasmettere la propria identità in ogni suo 

aspetto iconografico e contenutistico locale iniziando dalla valorizzazione 

delle caratteristiche e specificità sociali, ambientali, culturali, agricole e 

imprenditoriali di cui si è in possesso. La costruzione dell’identità del 

luogo risulta alla base del processo di un piano di promozione 

territoriale che si presenti suggestivo ed emozionante per la sua 

originalità agli occhi dell’utente. É importante tenere presente che 

l’offerta di opportunità quali finanziamenti agevolati, procedure 

amministrative vantaggiose e snellite nell’iter, non assicura l’appetibilità 

e la presenza di operatori economici intenzionati a sfruttarli. Possiamo 

quindi dedurre che per quanto riguarda il fronte degli investimenti sul 

territorio occorre garantire condizioni di sicurezza ambientale, di 

vantaggi fiscali, di mano d’opera preparata e formata opportunamente, 

di condizioni non gravose del costo e della flessibilità del lavoro 

dipendente e non ultimo della convenienza e qualità delle materie prime 
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da lavorare. Sul fronte opposto, che riguarda il salto di qualità delle 

imprese locali verso orizzonti internazionali, valgono più o meno le 

stesse condizioni a cui bisogna aggiungere un precedente accordo 

diplomatico politico fra il Governo locale e i paesi in cui gli imprenditori 

intendono insediarsi. Peró è fondamentale che gli stessi imprenditori 

siano sostenuti da una immagine restaurata della nostra realtà che ad 

oggi risulta macchiata di stereotipi, non sempre falsi, inerenti i fattori 

malavitosi o ad iniziative imprenditoriali poco professionali. Ma occorre 

anche difendere e sottolineare la valenza internazionale dei prodotti 

italiani che in tutto il mondo sono apprezzati e fortemente richiesti. Per 

cui il sostegno politico e un’immagine da rivalutare e lanciare con un 

nuovo marchio garantito, garantirebbe agli imprenditori locali una 

maggiore sicurezza e tutela dei propri diritti. Così come avverrebbe per 

coloro i quali intendessero investire sul territorio nazionale, regionale e 

in particolare ragusano. La costruzione di un’azione strategica per 

l’apertura del territorio verso l’interno ed in particolare verso l’esterno,  

è da collocare fra i punti primari di intervento del nuovo piano di 

promozione. Occorre intervenire creando nuove relazioni di scambio con 

nuovi paesi dai quali si possano attingere nuove esperienze, knowhow, 

materie prime e innovazioni tecnologiche che riguardano la produzione 

e la trasformazione. Ma allo stesso tempo anche occasione di 

import/export. Paesi che abbiano assonanze ed elementi magari similari 

e convergenti alle tipicità locali al fine di condividere o pianificare in 

tandem nuove soluzioni organizzative e produttive a vantaggio 

reciproco. Uno strumento ormai consolidato è il web, ma le relazioni ad 

personam sono sempre le più efficaci, per cui scambi di visite sarebbero 

opportuni per approfondire meglio caratteristiche e condivisioni di 

strategie di collaborazione. Ciò nonostante l’uso di Internet rappresenta 

il primo modo di approcciare un nuovo territorio, approfondirne le 

valenze e prenderne i contatti. Anche per la promozione del territorio 

Ibleo costituirá lo strumento primario quando il processo di 
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realizzazione del Piano di Marketing sarà stato realizzato come previsto 

e suggerito dal presente studio di implementazione di quanto già in 

itinere presso il SUAP provinciale. La reputazione online di una 

destinazione turistica è da valutare molto approfonditamente al giorno 

d’oggi. La reputazione è il risultato della combinazione tra identità e 

immagine percepita. Tale interazione tra i due elementi è generata dalle 

caratteristiche e dalle risorse effettivamente possedute dalla 

destinazione, dall’immagine che la destinazione vuole trasmettere di se 

stessa tramite la pubblicità e il marketing, l’esperienza e l’immagine 

effettiva che i turisti hanno del territorio visitandolo o tramite il 

passaparola (blog, recensioni, ecc…). Attualmente il social rating, 

ovvero l’analisi di cosa dicono gli altri sulla destinazione si concentra sui 

seguenti aspetti:  

 Sentiment, ovvero come se ne parla e se si ha una percezione 

negativa o positiva 

 Topics, ovvero le tematiche principali di cui si parla  

 Strenghts, ovvero quanto se ne parla in base al numero di 

citazioni in rete 

 Virality, ovvero quante persone sono state raggiunte dal messagio 

in rete 

 Source, ovvero dove se ne parla, analisi delle fonti e della loro 

rilevanza 

 Influence, ovvero di quanto è influente chi ne parla. 

I primi due elementi vanno a formare la popolarità esplicita, mentre gli 

altri quattro formano la popolarità implicita. Se si creasse una 

community partecipativa all’interno del sito internet, si potrebbe 

misurare la popolarità di una destinazione e i vantaggi sarebbero 

molteplici. Ad esempio si avrebbe maggiore focalizzazione del dominio 

di discussione, si individuerebbe chiaramente la natura e il target di 

appartenenza dei commenti e il suo rapporto con la destinazione. Ma 
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non solo. Non si avrebbero solo valutazioni qualitative ma anche 

commenti e recensioni quantitativi sulla destinazione nel complesso e le 

valutazioni qualitative sarebbero articolate per temi.  

Analizzare l’immagine e la reputazione turistica online della destinazione 

sui vari mercati è rilevante per monitorare la sua evoluzione nel tempo 

e i cambiamenti di percezione che la hanno caratterizzata. In questo 

modo si potrebbe potenziare la viralità della destinazione ed 

aumentarne la visibilità in rete.54 

Nel capitolo successivo, si definirà l’intero piano di sviluppo dei comuni 

Iblei, la vision del piano, i suoi obiettivi e come questi si traducono in 

azioni.

                                                           
54

 http://www.slideshare.net/BTOEducational/valeria-minghetti-ciset-bto-buy-tourism-online-2013-la-reputazione-online-di-una-

destinazione-turistica 

http://www.slideshare.net/BTOEducational/valeria-minghetti-ciset-bto-buy-tourism-online-2013-la-reputazione-online-di-una-destinazione-turistica
http://www.slideshare.net/BTOEducational/valeria-minghetti-ciset-bto-buy-tourism-online-2013-la-reputazione-online-di-una-destinazione-turistica
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CAPITOLO IV 

Definizione del piano di sviluppo 

4.0 Riepilogo delle proposte derivanti dal programma 

concertativo 

A seguito di tutte le considerazioni fatte nel terzo capitolo riguardanti 

l’importanza della collaborazione fra gli attori, la fase di individuazione 

delle strategie vedrà per certo il coinvolgimento attivo degli 

stakeholders e delle amministrazioni locali. Obiettivo del programma 

concertativo è stato quello di raccogliere le proposte degli enti locali per 

definire, pianificando in modo partecipato, gli ambiti di intervento su cui 

elaborare le azioni di sviluppo e, conseguentemente, quei progetti che 

consentiranno di cambiare il futuro dei territori interessati. A questo 

scopo secondo il progetto pensato in questa sede e proposto come 

piano di sviluppo, sono stati attuati degli strumenti di ascolto come i 

tavoli tematici che hanno permesso di giungere ad una definizione del 

quadro di riferimento del piano e all’individuazione delle linee 

strategiche di lungo periodo. Dai risultati dei confronti e attraverso il 

focus sulle principali problematiche e aspettative del territorio ragusano, 

è stato sintetizzato un quadro progettuale contenente le prime ipotesi di 

sviluppo dei comuni iblei.  

In questa fase avanzata di lavoro, tenuti presenti gli esiti dell’analisi di 

contesto e dei tavoli tematici, cruciale appare la necessità di organizzare 

una riunione operativa interna fra le amministrazioni comunali, il 

S.U.A.P. con i suoi rappresentanti e il gruppo di lavoro instituitosi. 

L’incontro consentirebbe di specificare le linee di intervento rispondenti 

alle esigenze di ogni comune, tenendo conto degli interventi già 

programmati o in fase di attuazione. Inoltre darebbe la possibilità di 

individuare, per ciascun comune e per ciascuna tematica, gli attori del 
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territorio ritenuti rilevanti per l’individuazione di interventi ad hoc, tra 

cui alcuni stakeholders privilegiati.  

Di seguito si riporta una sintesi di considerazioni derivanti da una 

consultazione tra testimoni privilegiati avvenuta in passato sul 

territorio.55 L’analisi di questi commenti e di queste idee consentirà di 

comprendere meglio le scelte adottate per la seconda fase del piano 

rispetto alle azioni e agli interventi inseriti nel parco progetti, il quale 

rappresenterà la base per programmare e priorizzare gli interventi.56 

Per quanto riguarda il sistema produttivo è stata enfatizzata la vivacità 

imprenditoriale dell’economia ragusana che necessita però di interventi 

ad hoc mirati a favorire l’innovazione delle imprese ad oggi molto 

arretrate, la costituzione di network fra queste, la promozione di 

interventi di internazionalizzazione e l’aumento del focus sulla qualità 

dei prodotti. Fra i punti di debolezza delle produzioni locali, che 

richiedono l’adozione di interventi immediati, sono stati segnalati: la 

necessità di attivare maggiori legami con il territorio con riferimento ai 

servizi e alla sicurezza, la necessità di promuovere programmi formativi, 

la carenza di servizi alle imprese e l’eccesso di burocrazia. Fra i temi di 

interesse del piano appaiono rilevanti le relazioni con l’esterno - in 

particolare con le vicine Malta e Nord Africa per via delle relazioni già 

esistenti - che andrebbero maggiormente valorizzate attraverso una più 

specifica organizzazione delle stesse relazioni ed una maggiore 

comprensione della cultura commerciale di tali paesi. Altro settore sul 

quale dovrebbero essere orientati gli investimenti è quello della 

logistica, fondamento da sviluppare inevitabilmente per fare della Sicilia 

una piattaforma di scambio con l’esterno.  
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 http://www.newsfood.com/q/1cad90b4/sicilia-conclusi-i-tavoli-tematici-sul-piano-strategico-quot-terre-iblee-quot/ . Sono state 

prese in considerazione testimonianze rilasciate dal Presidente di Confindustri Ragusa, Enzo Taverniti; il Direttore Generale Provincia di 
Ragusa, Benedetto rosso; il sociologo Ezio Occhipinti; Vincenzo Corallo, Dirigente Provinciale Assessorato Territorio e Ambiente. 
56 http://www.segretarientilocali.it/unscp/Unione/Doc/TavoliTematici.pdf 
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La camera di commercio ha promosso la costituzione del distretto 

ortofrutticolo. Tale distretto situato nel sud-est della Sicilia, nato nel 

2005 e dal 2008 approvato con legge dell'Assemblea regionale siciliana, 

è stato presentato nel 2010 fuori dall'Italia alla Fruit Logistica, la fiera di 

Berlino tra le più importanti manifestazioni del settore a livello 

mondiale.57 Uno degli obiettivi del distretto è appunto quello di 

promuovere un’azione comune per la logistica, nonché quello di lanciare 

la borsa per la definizione dei prezzi agricoli. Sempre con riferimento 

alle realtà distrettuali con decreto dell’Assessore Regionale alle Attività 

Produttive n. 787 del 20 aprile 2012 è stato riconosciuto il distretto 

lattiero-caseario.  Tale distretto si prefigge di valorizzare e promuovere 

il settore lattiero-caseario siciliano e di organizzare, nel rispetto delle 

diverse esigenze locali e delle regole del mercato globale, l’intera filiera 

attraverso il coinvolgimento di tutti i soggetti interessati. Obiettivo 

primario è quello di realizzare un sistema capace di recuperare quei 

ritardi e quelle carenze strutturali che solo con una efficiente 

organizzazione, una efficace collaborazione fra pubblico e privato ed un 

razionale utilizzo delle risorse comunitarie, possono essere più 

facilmente superati. Come citato sul sito stesso del distretto “si vuole 

lavorare per ulteriormente valorizzare i formaggi con marchio di qualità 

o che, avendone i requisiti, aspirano ad averlo”.58 Altro settore su cui 

concentrarsi è il manifatturiero, che rappresentando l’ossatura 

dell’economia locale necessiterebbe di maggiore programmazione delle 

politiche di sviluppo locale. Non ultimo, il comparto dell’edilizia con i 

settori ad esso collegati (lavorazione alluminio, lavorazione dei marmi, 

ecc …) rappresenta la base dell’industria e potrebbe essere valorizzato 

attraverso processi d’internazionalizzazione. Nel corso delle interviste 

                                                           
57 Il Distretto ortofrutticolo del sud-est della Sicilia, nato nel 2005 e dal 2008 approvato con legge dell'Assemblea regionale siciliana, è 

stato presentato oggi per la prima volta fuori d'Italia alla Fruit Logistica, la fiera di Berlino tra le più importanti manifestazioni del 
settore a livello mondiale. 
58 http://www.diprosilac.it/ - “Ragusano ”, “Pecorino siciliano” , “vastedda del belice”, “piacentino ennese”, “caciocavallo 
palermitano”, “tumazzu modicano”, “cosacavaddu ibleo”, “tuma persa”, senza trascurare i vari tipi di ricotta siciliana con particolare 
riferimento alla “ricotta salata” ed alla “ricotta infornata” 

http://www.diprosilac.it/
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effettuate in passato è emersa inoltre la necessità di riorganizzare il 

comparto agricolo59, in particolare su tematiche quali l’incremento di 

produzioni di eccellenza, la trasformazione delle produzioni, 

l’innovazione tecnologica e la ricerca. Poiché la globalizzazione costringe 

al cambiamento e richiede collaborazione con le realtà emergenti 

dell’area euro-mediterranea, risulta positivo il respiro internazionale che 

Ragusa ha assunto come “vetrina di eccellenza” da qualche anno e che 

alimenta la sua buona immagine e quella della Sicilia sud-orientale 

come centro di relazioni proficue per lo sviluppo fra le sponde del 

Mediterraneo.  Sempre per quel che riguarda l’agricoltura è emersa 

l’esigenza di immaginare delle linee di sviluppo che vadano oltre la 

coltivazione agricola e che valorizzino nuove esperienze come la 

floricoltura ampliando la coltivazione delle primizie, gli studi relativi alla 

coltivazione di piante biodisel che crescono in zone tropicali ma anche 

nel ragusano, la coltivazione di piante officinali, ecc… Infine, 

un’importante iniziativa segnalata e successivamente inserita all’interno 

del parco progetti è rappresentata dalla  costituzione dell’Ecoparco di 

Ragusa, un progetto molto innovativo per la qualificazione del territorio. 

Riassumendo, gli assi tematici del piano in ambito produttivo suggeriti 

dagli scambi di opinioni avvenuti attraverso questo tavolo tematico sono 

le proposte che verranno prese in considerazione per la definizione del 

parco progetti e riguardano: 

 la costruzione di un centro servizi che sostenga le imprese e 

le accompagni nei processi produttivi e di innovazione 

(internazionalizzazione); 

 la valorizzazione del distretto dell’alluminio, del lattiero-

caseario e di quello ortofrutticolo; 
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 Soprattutto dopo l’apertura dei mercati euro mediterranei avvenuta nel 2010 che ha rappresentato una 
triplicazione nel numero dei competitors 
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 lo sviluppo delle tecnologie fotovoltaiche nel floro-vivaismo 

in serra; 

 gli interventi formativi forniti dal S.U.A.P. sui servizi alle 

imprese.  

 

Prendendo adesso in considerazione le discussioni svolte riguardo il 

sistema del benessere, particolare importanza assume il tema della 

sicurezza. Spesso a causa della più consistente presenza di immigrati, il 

territorio ragusano è caratterizzato da fenomeni di  microcriminalità, 

furti di bestiame e fenomeni mafiosi. Per questa ragione, le proposte 

avanzate rispetto a tali tematiche sono legate all’attivazione di misure di 

sicurezza, già di recente utilizzate ad esempio dai comuni di Scicli, 

Comiso e Vittoria per l’installazione di impianti di videosorveglianza.  

Rilevante nella definizione di interventi in materia di benessere dei 

cittadini appare il fenomeno dell’immigrazione per la necessità di 

ampliare i servizi agli immigrati e di adottare adeguate politiche per 

l’integrazione che tengano conto sia dei  residenti che dei transitori. Per 

quel che riguarda i servizi è stato proposto di condurre un’indagine sul 

territorio per verificare quale sia l’offerta di servizi alla persona e alle 

famiglie e il livello di soddisfazione della cittadinanza, al fine di 

migliorare il sistema esistente e configurare nuovi servizi che 

rispondano alle esigenze reali. I principali servizi richiesti sono 

comunque quelli diretti all’infanzia, alle azioni di conciliazione tra 

famiglia e lavoro, alla formazione alle famiglie. Fra i fenomeni 

evidenziati, inoltre, meritevole di attenzione per la definizione di 

interventi in materia di benessere risulta essere il costante 

invecchiamento della popolazione che sta assumendo proporzioni 

preoccupanti. Al fine di rispondere all’invecchiamento della popolazione, 

diventa indispensabile pensare ad intervenire per il sostegno e la tutela 

delle persone anziane non autosufficienti. Ciò prevede anche in questo 
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campo la messa a punto di strumenti innovativi che combinino 

l’assistenza sanitaria con quella sociale.  

Per ciò che riguarda invece il lato opposto, ovvero il richiamo dei giovani 

e la loro istruzione, il territorio dovrà selezionare le università sul 

criterio dell’ utilità e sostenibilità dei corsi di laurea. Tra i 18 corsi di 

laurea presenti in provincia di Ragusa è necessario individuare i più 

redditizi in ambito di formazione di talenti e disinvestire in altre aree di 

studio. È emersa, infine, la necessità di puntare su un maggiore legame 

tra università e impresa mediante un progetto che faccia da 

collegamento tra i due mondi e favorisca l’incontro tra domanda e 

offerta lavorativa. Questo tipo di unione è al momento inesistente e si 

generano quindi laureati senza esperienza lavorativa e senza possibilità 

di assunzione. Inoltre mancano master di primo e secondo livello tagliati 

sulle esigenze del territorio e che offrano una prima possibilità di 

inserimento in azienda. Per questo, i suggerimenti evidenziati a seguito 

di questa analisi sono: 

 progetti per la creazioni di network tra università e aziende, centri 

di ricerca 

 selezione dei percorsi universitari in relazione alle vocazioni del 

territorio 

 formazione degli operatori sociali effettuata dal S.U.A.P.  

 città dei bambini 

 progetto di accoglienza e immigrazione degli immigrati nell’ambito 

lavorativo 

 attivazione di asili aziendali per la conciliazione dei tempi di vita e 

lavoro 

 integrazione tra assistenza sociale e sanitaria 

 sportello del benessere dei cittadini, in seno al S.U.A.P., che 

accolga le richieste degli stessi e realizzi le proposte. 
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Il sistema infrastrutturale ragusano presenta estreme criticità tali da 

influenzare negativamente anche l’economia e le imprese. La crisi degli 

ultimi anni è stata ancora più risentita a causa delle problematiche 

infrastrutturali presenti sul territorio. Nonostante la capacità 

imprenditoriale delle imprese, le scarse dotazioni infrastrutturali 

impediscono il superamento della crisi. La valorizzazione delle strade 

secondarie per la fruizione del paesaggio e del territorio, la creazione 

dell’Ecoparco industriale, il rilancio del Treno Barocco potrebbero essere 

punti di partenza per un miglioramento della base infrastrutturale, alla 

quale è stato già dato un ottimo input con l’apertura dell’aeroporto di 

Comiso nel 2013. 

La presenza sul territorio provinciale di beni culturali, monumentali, 

paesaggistici rilevanti rende l’ambito turistico, ambientale e culturale 

meritevole di valorizzazione degli stessi. L’aspetto più importante da 

approfondire riguarda la necessità di migliorare le pratiche gestionali 

delle riserve ambientali tra le quali le più importanti il Parco 

archeologica della Cava d’Ispica, la Zona archeologica di Caucana, il 

Parco della Miniera di Castelluccio e il Parco archeologico di Camarina. Il 

Parco della Miniera di Castelluccio che dovrebbe prevedere un 

intervento in project financing per la gestione e un intervento per la 

realizzazione di un museo d’arte contemporanea.60 Nel territorio 

ragusano è stata inoltre evidenziata, nello specifico settore culturale, 

una certa vivacità dimostrata non solamente dalla produzione artistica e 

dalla presenza di gallerie d’arte nella provincia, ma anche dalla 

presenza di artisti contemporanei di fama nazionale e internazionale che 

si identificano molto con il territorio e che necessiterebbero di maggiore 

promozione. Dai tavoli tematici è emersa anche la necessità di 

                                                           
60 Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Quadro Comunitario di Sostegno 2000-2006 per le Regioni Ob. 1 PON Assistenza Tecnica 

e Azioni di Sistema Progetto Operativo MiBAC – misura 1.2, Avvio Operativo del paino di gestione del sito Unesco: le città Barocche 
della Val di Noto  
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individuare un modello di sviluppo mirato per i comuni montani che 

valorizzi i punti di forza puntando sul concetto di sostenibilità ed 

integrazione con i comuni costieri, come è già stato suggerito 

precedentemente in questa analisi. E’ indispensabile infatti che l’area 

montana punti su risorse che la caratterizzi fortemente, al fine di 

delineare un’identità propria.  

L’obiettivo di mettere a sistema tutte le risorse artistiche, culturali, 

turistiche ed ambientali dell’area,  attivando azioni concrete che vadano 

oltre la sola promozione attraverso il marchio, sarebbe il vero motore 

della promozione turistica. Al fine di raggiungerlo, le azioni proposte 

sono state: 

 la creazione di itinerari turistici che coinvolgano tutti i comuni 

 la creazione di un parco diffuso archeo – culturale – naturalistico 

 la messa in rete dei musei presenti sul territorio 

 la creazione di un portale di marketing condiviso 

 l’ideazione, programmazione e pubblicizzazione di un evento di 

fama nazionale. 

L’attuazione degli strumenti di ascolto rappresenterà un momento 

importante ai fini della implementazione delle azioni di trasformazione 

del territorio, poiché i momenti di incontro con gli enti locali hanno dato 

la possibilità di definire le istanze del territorio e, conseguentemente, le 

azioni da mettere in atto. I suggerimenti ritenuti particolarmente 

rilevanti saranno inseriti all’interno del parco progetti proposto dal piano 

in fase di realizzazione.  
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4.1 Vision e linee strategiche del piano 

 

La vision scelta per il piano di sviluppo qui analizzato è ”Ragusa: lo 

sviluppo sostenibile e condiviso dell’isola nell’isola“. Tale visione 

strategica contiene in sé la necessità di maggiore apertura dell’area 

verso l’Europa, in una logica di sviluppo sostenibile e condiviso da tutti 

gli attori del territorio. L’area del piano strategico e la provincia di 

Ragusa, presentano svariati elementi di eccellenza. Il modello di 

sviluppo ragusano è spesso preso come esempio di caso di successo da 

esportare, non a caso infatti le caratteristiche di lode rispetto al resto 

della Sicilia sono emerse nel corso dell’analisi di contesto. Secondo 

l’articolo di Marco Magnani e Paolo di Caro, sono quattro le 

caratteristiche che risultano cruciali per quanto riguarda le politiche 

orientate alla crescita e allo sviluppo locale: città, capitale umano, 

capitale civico e governance locale. Il ruolo delle città è fondamentale 

per beneficiare delle economie di scala e di vantaggi da varietà di 

consumo. La dimensione locale dello sviluppo deve essere immaginata 

con la città al centro, motore innovativo che interagisce con il suo 

ambiente di riferimento. Il capitale umano istruito, i lavoratori, gli 

imprenditori aumentano la produttività di un luogo e le loro idee e la 

loro conoscenza determinano il futuro dell’economia locale. Il senso 

civico è la condivisione dei valori tra i cittadini che portano alla fiducia 

pubblica, alla cooperazione e al senso di comunità e appartenenza. 

Infine, le economie locali hanno bisogno di essere guidate da istituzioni 

locali orientati verso crescita e sviluppo, che facciano da fertilizzante per 

lo sviluppo economico e territoriale.  

Ragusa possiede tutte le quattro caratteristiche e uno spiccato 

potenziale, ma necessita dello sviluppo delle stesse. Difatti, la sua 

provincia non è molto conosciuta a livello europeo o internazionale, 

talvolta nemmeno a livello nazionale. In Italia, è vista solo come uno 
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spazio periferico situato in un’isola altrettanto periferica che ha ottenuto 

una lieve visibilità solo dopo essere stata scelta come set 

cinematografico della famosa serie televisiva che prende spunto dai 

romanzi di Andrea Camilleri che vedono protagonista il Commissario 

Montalbano. In realtà le terre iblee rappresentano un interessante 

esempio di sviluppo economico in presenza di radicate difficoltà 

strutturali. Nonostante Ragusa sia penultima in Italia in termini di 

infrastrutture fisiche, tra il 1996 e il 2010 il suo PIL pro-capite è 

cresciuto del 5% e l’export è cresciuto del 50% tra il 1999 e il 2008. Da 

sottolineare inevitabilmente è il mercato del lavoro. Nel 2008, il tasso di 

disoccupazione era pari a 8,4%, più basso rispetto al dato regionale 

(13,8%) e alla macro-area Mezzogiorno (12,1%), ma più elevato se 

confrontato con la media nazionale (6,8%). Nello stesso anno, il tasso 

di attività era pari al 56,8% (Sicilia 51,2%; Mezzogiorno 52,5% e Italia 

63,0%). Da sottolineare come Ragusa rappresenti una serie di 

opportunità per le donne. Tra il 2004 e il 2006, ad esempio, il tasso di 

disoccupazione femminile è sceso da 26,8% a 14,7%. Durante gli stessi 

anni, l’occupazione femminile è cresciuta, passando dal 23,9% al 39,6% 

del totale occupazione. Nel 2008, le donne disoccupate a Ragusa 

(9,9%) erano in linea con la media nazionale italiana (8,8%) e di gran 

lunga inferiore rispetto al dato siciliano (17,8%).61 

Ciò che si osserva è che Ragusa come città, nonostante non sia un 

grande centro urbano e sia inevitabilmente legata alla più sviluppata 

Catania, ha agito come centro attrattivo per l’intera provincia e a 

seguito di dibattiti intrapresi in questi luoghi sono stati creati la maggior 

parte dei servizi urbani.  

In più, investire in persone e idee è sempre stato un obiettivo chiaro in 

questa provincia. La formazione professionale è stata promossa da 

                                                           
61 Magnani M. e Di Caro P.,  “La via locale allo sviluppo -  Quattro ingredienti, quattro storie di successo: le città di Torino e Pittsburgh, 

la provincia di Ragusa, il distretto Olandese dei fiori” 
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attori pubblici e privati e la trasmissione di conoscenze all’interno delle 

imprese a conduzione familiare è stata favorita da scelte di investimento 

su istruzione e formazione. Per completare, sono stati aggiunti alcuni 

corsi universitari decentrati in questa zona.  

Per quanto riguarda il senso civico e la fiducia pubblica, sono due 

elementi innestati nel territorio già dai tempi della mezzadria. Il numero 

di cooperative agricole a Ragusa è ben più alto del dato generale 

Siciliano e in linea con altre regioni del Nord Italia. Alcuni dei risultati 

della presenza del capitale civico e della sua ricchezza sono il 

funzionamento e l’efficacia del credito locale favorito dalla presenza 

dell’istituto di credito quarto nella lista delle banche popolari italiane, la 

Banca Agricola Popolare di Ragusa. Tale istituto ha come fine il supporto 

di investimenti produttivi locali e il sostenimento delle iniziative 

territoriali. Questa fiducia pubblica è il risultato di organizzazioni ben 

strutturate e istituzioni socialmente orientate, che si presta bene 

all’emergenza di una governance locale dinamica.  

Detto questo però è necessario riportare che analisi più recenti e più 

approfondite, sembrano sottolineare la visione problematica della 

realtà economica e sociale ragusana. Se gli anni ’90 ci presentano la 

provincia di Ragusa a pieno titolo collocata nelle aree dinamiche ad alto 

reddito, gli anni più recenti, 2008-2013, segnalano dinamiche 

decisamente di segno inverso. Sotto il profilo qualitativo vanno citati 

fenomeni noti quali il nanismo delle imprese e la presenza di un motore 

di sviluppo economico basato sul settore primario e terziario, che 

rallentano la crescita. Anche i valori della disoccupazione giovanile (e 

femminile), pur non drammatici se confrontati con le altre province o 

con i dati regionali, non sono di certo rassicuranti in questi anni di crisi 

piena. La domanda di lavoro ragusana si mostra incapace di soddisfare 

un’offerta di lavoro giovane che negli ultimi anni si orienta verso ambiti 

innovati di mercato che ancora non prendono piede nel territorio 

ragusano. Difatti, le difficoltà di import-export delle aziende agricole 
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della provincia di Ragusa, dipendono dalle condizioni endogene 

caratteristiche delle imprese iblee, ma anche dalle condizioni esogene, 

come la carenza di dotazione infrastrutturale della Provincia.  

Il nuovo modello di sviluppo che si propone deve rafforzare il legame 

tra il mondo economico esterno e il territorio. Ciò deve essere fatto 

valorizzando le caratteristiche esistenti e adeguando per quanto 

possibile le infrastrutture, ma allo stesso tempo espandendo il territorio 

oltre i confini fisici e improntandolo alla sostenibilità sociale, economica 

e ambientale per la fruibilità delle future generazioni. 

La vision del piano si articola in linee strategiche che fanno riferimento 

a più assi di intervento: 

 divisione del territorio in 3 modelli di sviluppo ovvero i 

comuni della zona costiera, i comuni della zona montana e 

centri storici urbani 

 sviluppo della sostenibilità territoriale 

 miglioramento della qualità della vita locale 

 valorizzazione delle unicità territoriali  

 

Per ogni linea strategica verranno individuati degli obiettivi ai quali 

saranno collegate delle azioni che porteranno nel lungo periodo al 

raggiungimento degli stessi e quindi alla realizzazione della vision del 

piano. Questo processo di individuazione verrà portato avanti seguendo 

l’impostazione utilizzata finora per svolgere le analisi.  

La prima linea strategica di divisione del territorio in 3 modelli di 

sviluppo vuole mettere in evidenza la necessità di prevedere azioni 

specifiche per tre ambiti che, all’interno dell’area considerata, 

costituiscono un piccolo mondo a sé e presentano esigenze ed obiettivi 

diversi. Demograficamente, anche l’analisi di contesto ha affermato tali 

diversità. Nei comuni della zona montana di Chiaramonte Gulfi, 
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Monterosso Almo e Giarratana si nota una forte riduzione della 

popolazione, mentre Ragusa e Scicli mostrano invece una dinamica in 

crescita. Stesse considerazioni possono farsi per le attività economiche 

predominanti, che sono strettamente manifatturiere nel comune di 

Ragusa e prettamente agricole nei comuni montani. È quindi vero che si 

possono far partecipare cinque comuni diversi alla costituzione di un 

piano di sviluppo che miri alla realizzazione di una vision comune e li 

spinga a pratiche concertative e partecipative, ma è altrettanto vero che 

non bisogna trascurare le caratteristiche che differenziano i comuni tra 

loro e che ci danno modo di creare tre diverse zone di sviluppo. Da una 

parte bisognerà valorizzare la complementarietà delle tre zone, in 

quanto punto di forza della zona analizzata, dall’altro occorrerà 

prevedere politiche mirate per le peculiarità di ciascun territorio.  

L’area montana dovrà puntare ad uno sviluppo che ne esalti le 

caratteristiche e le potenzialità distinguendosi da altre aree che non 

potranno mai essere così uniche e irriproducibili. Si punterà 

sull’enogastronomia, sulle tradizioni, sul patrimonio naturale e 

paesaggistico, sulle produzioni di nicchia, sulla ruralità, sull’integrazione 

tra agricoltura e turismo. Ciascun comune potrà scegliere una 

caratteristica specifica da donare al proprio territorio costruendo attorno 

a questo tutto il potenziale attrattivo. Chiaramonte Gulfi potrebbe 

scegliere la produzione dell’olio d’oliva o la sagra della salsiccia, 

Giarratana la fiera dei cavalli o la produzione di cipolla.  

La zona costiera, nonostante sia fino ad ora la più sviluppata e la più 

visitata a livello turistico, necessita di politiche turistiche maggiormente 

organizzate. Le esigenze di riqualificazione riguardano il sistema dei 

servizi e, al fine dello sviluppo sostenibile, la preservazione della risorsa 

marittima. Le politiche turistiche dovranno mirare alla 

destagionalizzazione, alla ristrutturazione dell’offerta ricettiva, alla 

giusta combinazione e composizione tra turismo balneare e turismo 
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montano e di conseguenza alla definizione di politiche integrate di 

marketing. 

I centri storici urbani di Ragusa e Scicli necessitano di migliorare la 

propria accessibilità e i propri servizi urbani. Dovranno intervenire sulla 

rigenerazione della città e sullo sviluppo culturale e successivamente 

sulla loro promozione. Solamente dopo mirati interventi strutturali sarà 

possibile migliorare la qualità della vita dei residenti e attrarre un 

maggior numero sia di investitori che di turisti.  

La seconda linea strategica di sviluppo della sostenibilità territoriale 

riguarda il rinnovo, restauro e rinascita dell’area ragusana. Tale 

esigenza mira a dare a quest’area la connotazione di luogo dove 

vengono espresse in forma integrata e sostenibile le migliori esperienze 

in termini di utilizzo e valorizzazione del territorio e dell’ambiente e 

dove tutte le azioni pubbliche e private sono improntate ad un modello 

di interpretazione del futuro moderno ed adeguato alle esigenze delle 

comunità. Esistono già nell’area validi esempi che possono far ritenere 

avviato tale processo come la sperimentazione di processi produttivi che 

contemplano innovative forme di riciclo, gli esperimenti di raccolta 

differenziata, la salvaguardia di alcune bellezze naturalistiche, 

l’orientamento di alcune produzioni verso obiettivi di qualità. Ma in 

generale tali interventi possono riguardare tutti gli ambiti, dalle 

tematiche ambientali a quelle urbanistiche, dallo smaltimento dei rifiuti 

al turismo negli alberghi diffusi costruiti rinnovando vecchie abitazioni in 

disuso. Le iniziative pubbliche e private devono essere governate da 

esperimenti tradotti in linee guida. Occorre istituzionalizzare 

l’innovazione e valorizzare le pratiche sociali, responsabilizzando i 

cittadini e creando reti per lo sviluppo sostenibile. Nel lungo periodo si 

potrà identificare l’area come abitudinaria nell’effettuare scelte 

sostenibili per il territorio.  
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La terza linea strategica di miglioramento della qualità della vita locale è 

incentrata sul benessere dell’area. Essa parte dal principio della 

comunità attiva e agisce attraverso l’utilizzo di un sistema innovativo di 

inclusione della popolazione. Visto però che da quanto già emerso dalle 

analisi  effettuate l’area del ragusano possiede un potenziale al di sopra 

della media per quanto riguarda le politiche sociali, il volontariato, la 

coesione sociale e le politiche integrative, si tratterà in realtà solo di 

innescare i processi. Gli obiettivi di miglioramento del sistema del 

benessere dovranno quindi valorizzare l’esistente, favorire le forme di 

integrazione tra politiche, sostenere l’affermazione di azioni in ambiti 

ancora poco sperimentati quali l’alta formazione, la ricerca, l’emersione 

del lavoro sommerso, i servizi alle imprese. Oggi giorno è richiesta una 

forte professionalizzazione e crescita delle competenze e conoscenze 

delle amministrazioni che devono essere in grado di gestire la crescita 

smisurata della difficoltà delle politiche del welfare locale. Bisogna 

mirare a logiche che puntino sulla qualità dei servizi piuttosto che sulla 

quantità e a produrre politiche dirette a favorire lo sviluppo delle 

competenze dei riceventi e a prevenire i bisogni degli stessi, piuttosto 

che interventi di risposta rispetto all’accertamento di stati di bisogno. 

Altro punto chiave sarebbe innescare lo sviluppo di servizi integrati tra i 

comuni in grado di realizzare economie di scala innovative e dirette ad 

incrementare e potenziare le capacità dei destinatari. Fatto questo, sarà 

necessario istituire abitudini di valutazione delle politiche sociali e di 

misurazione della soddisfazione dei cittadini, nonché di pratiche 

correttive delle politiche e dei servizi.  

La quarta linea strategica di valorizzazione delle unicità territoriali vuole 

esaltare le caratteristiche specifiche del territorio. La prima è appunto la 

presenza di situazioni di assoluta eccellenza in diversi ambiti, che 

rappresentano quindi delle unicità come i luoghi di Montalbano, i siti 

patrimonio dell’Unesco, il distretto dell’alluminio e il lattiero-caseario, 

ecc… e che opportunamente valorizzate possono rappresentare ancor di 
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più il territorio e fungere da motori di sviluppo economico e di 

marketing.  La seconda caratteristica è legata alle infinite potenzialità 

del territorio che non trovano riscontri e risultati in termini di 

internazionalizzazione e rapporti con l’estero. Questa linea strategica 

quindi cerca di favorire una maggiore apertura verso l’esterno mitigando 

tale elemento di debolezza del territorio, ancor più evidente se messo in 

relazione con le caratteristiche geografiche dell’area. Il bacino del 

Mediterraneo rappresenta il più naturale mercato di riferimento per le 

produzioni e le imprese locali, nonché per la implementazione dei flussi 

turistici, eppure si tratta di un’area verso la quale al momento vengono 

registrate scarsissime attività economiche e di scambio. Con 

l’inaugurazione del nuovo Porto di Marina di Ragusa, c’è un’opportunità 

in più per spingere i collegamenti esteri e implementare la missione di 

incoming sul territorio siciliano. Ad esempio, nell’estate 2013, Ragusa è 

stata una delle tappe del “Sicily Boating Project” ovvero il progetto di 

internazionalizzazione promosso dall’Assessorato delle Attività 

Produttive della Regione Siciliana. Numerosi operatori e buyers stranieri 

sono stati ospiti al Porto Turistico di Marina di Ragusa per favorire la 

promozione internazionale del comparto nautico – turistico. 

 

4.2 Obiettivi e azioni del piano 

 

Come illustrato nel precedente paragrafo, le quattro linee strategiche 

fanno riferimento ad uno o più campi di intervento. Nello specifico, la 

linea strategica di sviluppo della sostenibilità, si lega agli interventi di 

sviluppo urbano, della mobilità e del miglioramento delle infrastrutture. 

La linea strategica di creazione di tre modelli di sviluppo e del 

miglioramento della qualità della vita si traduce rispettivamente 

nell’implementazione di un innovativo sistema produttivo e nel 

miglioramento di politiche di benessere cittadino. Infine, l’ultima linea 
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strategica relativa alla valorizzazione delle unicità richiama la tematica 

del turismo e della cultura. Considerando ciascuna linea strategica, 

quindi, vengono evidenziate con maggiore dettaglio le interrelazioni con 

le proposte di intervento. Linee strategiche e proposte rinviano a loro 

volta ad obiettivi specifici ed azioni attuative. Il piano proposto, infatti, 

mira a sottolineare come la realizzazione della vision si basi su obiettivi 

prestabiliti cui corrispondono azioni volte al raggiungimento degli stessi. 

Le azioni corrispondono ai progetti in corso d’opera o individuati con le 

modalità successivamente descritte.    

Obiettivi della divisione del territorio in 3 modelli di sviluppo  

La prima linea strategica si interseca con tutti  i campi d’intervento del 

piano, in quanto prevede interventi integrati con le diverse aree del 

territorio. Di seguito vengono elencati gli obiettivi specifici e le proposte 

di azione. 

Obiettivo 1  Valorizzazione delle zone montane e creazione di 

un’identità a sé riconoscibile a livello nazionale 

Azioni  

- Identificazione e promozione di vocazioni e unicità del territorio  

- Spinta per lo sviluppo economico e territoriale dei comuni montani 

Obiettivo 2  Riqualificazione dei centri storici urbani di Ragusa e 

Scicli 

Azioni  

- Restauro e ristrutturazione dei centri storici per una più semplice 

fruibilità e una maggiore attrattività 

Obiettivo 3  Sviluppo sostenibile e tutela delle zone costiere  

Azioni  

- Miglioramento della viabilità e dell’accessibilità dalle/alle zone 

costiere 
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- Interventi di tutela delle risorse  

 

Obiettivi dello sviluppo della sostenibilità territoriale 

Obiettivo 1  Adeguamento delle infrastrutture riguardanti la mobilità 

e la sosta attrezzata 

Azioni  

- Connessione delle aree periferiche tra loro e con i centri urbani, 

miglioramento dei collegamenti adeguandoli alle nuove 

infrastrutture in corso d’opera   

- Creazione piste ciclabili e strumenti di mobilità alternativa e 

sostenibile   

- Adeguamento e miglioramento dei collegamenti interni esistenti 

 

Obiettivo 2   Riqualificazione urbanistica, recupero e valorizzazione 

del patrimonio edilizio  

Azioni  

- Conversione di immobili di proprietà pubblica, recupero e restauro 

del patrimonio artistico e architettonico 

- Interventi di riqualificazione urbanistica delle aree periferiche 

Obiettivo 3   Tutela dell’ambiente e salvaguardia del suolo  

Azioni  

- Interventi per l'assetto idrico e fognario  

- Implementazione di un progetto qualificato di raccolta differenziata 

dei rifiuti 

Obiettivo 4   Rendere efficienti gli impianti energetici e utilizzo 

principale di fonti rinnovabili 

Azioni 
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- Sovvenzioni rivolte ai privato e al pubblico per l’utilizzo di energie 

rinnovabili  

 

 

Obiettivi del miglioramento della qualità della vita locale 

Obiettivo 1 Adeguamento del sistema formativo scolastico, 

universitario e alle imprese 

Azioni  

- Formazione fornita dal S.U.A.P. 

- Potenziamento delle infrastrutture scolastiche e formative  

Obiettivo 2 Facilitazione dell’inserimento al lavoro,  dello sviluppo 

dell'imprenditoria, dell'integrazione sociale e dell'emersione dal lavoro in 

nero 

Azioni  

- Integrazione fra politiche del lavoro e della formazione 

professionale 

- Azioni per la qualificazione dell’incontro domanda offerta di lavoro 

- Introduzione Master universitari di I e II livello con possibilità di 

inserimento in azienda 

Obiettivo 3 Favorire l'integrazione sociale di soggetti svantaggiati o a 

rischio di emarginazione  

Azioni  

- Potenziamento di servizi e politiche educative e ri-educative per 

favorire il recupero e l’inserimento lavorativo e sociale 

- Integrazione sociale, abitativa e lavorativa delle fasce deboli 

Obiettivo 4 Introduzione di servizi volti al miglioramento della qualità 

della vita per tutte le fasce d’età  

Azioni  
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- Trasformazione di spazi inutilizzati e strutture esistenti per la 

creazione di centri sportivi e ricreativi 

 

Obiettivi della valorizzazione delle unicità territoriali  

Obiettivo 1 Promozione del sistema produttivo locale in Italia e 

all’estero 

Azioni  

- Favorire la costituzione di network di imprese 

- Incentivare la nascita di nuove imprenditorialità e la rinnovazione 

delle imprese esistenti 

- Orientare le produzioni verso obiettivi di qualità 

- Incentivare iniziative online per l’individuazioni di potenziali 

acquirenti esteri dei prodotti agricoli siciliani 

Obiettivo 2 Sostegno allo sviluppo e all'innovazione nel  settore 

agricolo ed agroindustriale 

Azioni  

- Potenziamento specifico del settore agricolo e supporto per 

un’evoluzione volta al comparto agroindustriale 

Obiettivo 3 Creazione di un’offerta turistica integrata che valorizzi 

tutti i sistemi locali del territorio 

Azioni  

- Sviluppo delle relazioni tra gli operatori turistici 

- Creazione nuovi parchi ambientali o culturali e ringiovimento 

dell’offerta esistente 

 

Nel capitolo successivo verrà illustrato come le azioni trovano concreta 

applicazione attraverso le iniziative progettuali scelte per il piano. In più 
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si analizzeranno le possibilità di supporto finanziario e gli strumenti di 

monitoraggio dell’andamento delle fasi del piano.  
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CAPITOLO V 

Lo scenario progettuale 

5.0 Analisi del parco progetti del territorio Ibleo 

In questa sede viene effettuata una catalogazione di interventi in corso 

di attivazione e di idee progetto coerenti con gli obiettivi e le azioni del 

piano di sviluppo. I progetti censiti sono distribuiti come localizzazione 

pressoché uniformemente in tutto il territorio preso in considerazione. I 

progetti in corso di attuazione rappresentano il risultato dell’incrocio 

delle esigenze del territorio scaturite dalle discussioni sui temi di 

sviluppo locale ed emerse dalle consultazioni dei tavoli tematici 

effettuati finora. Quasi il 22% dei progetti censiti sembrano di quasi 

immediata cantierabilità e sono candidati per la ricezione di eventuali 

risorse pubbliche disponibili. Un altro 13% delle iniziative è dotate di 

una progettazione al primo stadio e un altro 20% è caratterizzato già 

dalla presenza di studi di fattibilità. Si tratterà di effettuare una scelta di 

priorità scegliendo quali passeranno alla successiva fase progettuale. Le 

idee progetto verranno invece sviluppate, a seguito di selezione, con un 

impegno che va dalla fase di definizione della fattibilità al 

completamento della progettualità, prevendendo quindi delle ipotesi di 

realizzazione nel lungo periodo. E’ da tenere presente che il parco 

progetti comprenderà comunque anche iniziative di carattere 

immateriale, che non necessitano pertanto del percorso di progettazione 

previsto per le opere pubbliche e che necessiteranno di approvazione da 

parte dei rappresentati degli enti locali.  

La ricognizione delle iniziative progettuali presenti è stata effettuata 

sulla base di progetti inseriti nei piani triennali delle opere pubbliche, 

indicazioni derivanti dai comuni coinvolti, suggerimenti provenienti dai 

tavoli tematici svolti in passato, esame degli strumenti di 
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programmazione della provincia, camera di commercio e altri soggetti 

istituzionali. Come si è già detto le iniziative presentano livelli differenti 

di stato di progettazione in uno scenario che va da alcuni progetti 

possedenti solo un’idea progettuale ad altri che necessitano solo di 

completamento di opere già in parte realizzate. Dopo aver prospettato i 

progetti più importanti62, verrà effettuato un approfondimento sulle idee 

progetto ritenute più valide, in riferimento agli obiettivi del piano di 

sviluppo. Nella fase finale del piano sarà inevitabile selezionare, a 

seconda delle priorità, le iniziative che costituiranno il definitivo parco 

progetti. Le priorità da tenere in considerazione saranno le seguenti: 

 coerenza con la vision e con le linee strategiche del piano di 

sviluppo; 

 disponibilità di fonti di finanziamento per il progetto proposto; 

 livello di realizzabilità attraverso risorse di mercato  o risorse 

già disponibili; 

 

A seguito di questa ricognizione, è indispensabile che le amministrazioni 

comunali coinvolte si strutturino per far si che l’ufficio del piano venga 

potenziato e organizzato a dovere. Tale necessità, se soddisfatta e se 

legata ai servizi innovati previsti dal S.U.A.P., genera due tipi di 

garanzia: attuazione delle iniziative previste dal piano mediante 

l’elaborazione delle candidature per l’attivazione delle risorse pubbliche 

offerte a livello regionale, nazionale e comunitario, nonché una 

adeguata gestione del piano inclusiva di assistenza tecnica e post 

assistenza dopo la conclusione. A tale riguardo l’assistenza del S.U.A.P. 

deve volgere costantemente a segnalare i bandi d’interesse dei Comuni 

o dei soggetti coinvolti dal piano attraverso un aggiornamento continuo 

della pagina web del piano. L’implementazione del piano, infatti, 

necessita di una costante attività di aggiornamento per concretizzare gli 

                                                           
62

 In questa sede non verranno elencati tutti i progetti esistenti a causa dell’elevato numero degli stessi (più di 200 in totale). 
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sforzi intrapresi attivando le risorse necessarie alla realizzazione degli 

interventi. I singoli comuni, al fine di potenziare ancor di più il processo 

partecipativo, potrebbero destinare membri del loro staff alla divisione 

S.U.A.P. che si dedicherà al piano di sviluppo, così che per un periodo di 

tempo prestabilito si dedichino all’ attuazione dei progetti costituendo 

una task-force dedicata.  

 

Di seguito vengono riportati alcuni dei progetti già in essere nel 

territorio della Provincia di Ragusa, che soddisfano le esigenze del piano 

e le finalità dello stesso.63  

 

Denominazione 

ALBERGO DIFFUSO 

Descrizione 

Il progetto mira a promuovere ed attivare un circuito di Paese Albergo 

sul territorio dei comuni. Si fonda sul recupero degli spazi abitativi 

esistenti ricorrendo alla tipologia dell’albergo diffuso. Si creerà una 

struttura ricettiva unitaria le cui componenti sono dislocate in immobili 

diversi, localizzati in uno o più nuclei di uno stesso comune o di comuni 

vicini. Si presenta come una soluzione particolarmente adatta ai comuni 

del piano con centri di interesse architettonico che intendono sviluppare 

il turismo tutelando le proprie specificità territoriali.  

 

Finalità 

Dare un contributo e potenziare l’offerta ricettiva sostenibile, il reddito e 

l'occupazione, senza contaminare l'identità dei luoghi. 

 

                                                           
63

 Tutti I progetti elencati sono reperibili sul sito della Provincia di Ragusa e sul sito della Regione Sicilia 

(http://www.ufficiopiano.provincia.ragusa.it/index1.asp;http://pti.regione.sicilia.it/portal/page/portal/PIR_PORTALE)  

http://www.ufficiopiano.provincia.ragusa.it/index1.asp
http://pti.regione.sicilia.it/portal/page/portal/PIR_PORTALE
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Stato progetto e possibili finanziamenti 

Il progetto possiede uno studio di fattibilità completato e si candidava ai 

finanziamenti messi a disposizione dal POR FESR 2007/2013. 

Benchmark 

Club Albergo Diffuso Forgaria Monte Prat del Friuli Venezia Giulia: 

l’organizzazione e l’efficienza del circuito ed i benefici in termini di 

crescita del territorio dimostrano che questa tipologia di alloggio fa da 

traino per incentivare la domanda turistica. 

 

Denominazione 

MERCATI CONTADINI 

Descrizione 

Si prende esempio dai cosìdetti “farmer’s markets” gestiti dagli 

imprenditori agricoli e riservati all’esercizio della vendita diretta dei loro 

prodotti agricoli. L’iniziativa si basa sulla filiera corta che potrebbe 

rappresentare una grande opportunità per gli imprenditori agricoli locali 

i quali potrebbero incrementare le vendite dei loro prodotti apportando 

dei benefici allo sviluppo della filiera agro-alimentare ed alla 

valorizzazione dei prodotti locali.  

 

Finalità 

Valorizzazione dei prodotti tipici 

 

Stato progetto e possibili finanziamenti 

Idea progetto con possibilità di finanziamento da parte del POR Sicilia 

 

Benchmark 

I farmer’s market sono famosi e diffusi ormai in tutta Italia e in tutta 

Europa. In Sicilia, il caso più vicino d’eccellenza è Palermo con la sua 
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“Domenica d’eccellenza”. 

 

Denominazione 

POTENZIAMENTO DEPURATORE MARINA DI RAGUSA E 

RIUTILIZZO DELLE ACQUE 

Descrizione 

L’impianto di depurazione delle acque reflue della Città di Ragusa 

necessita di ammodernamento e adeguamento al territorio, soprattutto 

perché tali acque vengono attualmente scaricate nell’area sensibile del 

fiume Irminio. L’utilizzo delle più avanzate tecnologie consentirebbe di 

avere acque realmente depurate e riutilizzabili per molteplici scopi. Tali 

tecnologie permetteranno anche di recuperare aree all’interno 

dell’esistente impianto di depurazione che potranno essere reimpiegate 

per l’installazione di impianti fotovoltaici che ridurranno i consumi 

energetici. 

Finalità 

Riduzione dell’impatto ambientale dell’impianto di depurazione sulla 

qualità delle acque del fiume Irminio. 

Miglioramento sostanziale della qualità delle acque reflue depurate. 

Riutilizzo delle acque reflue depurate da destinare all’agricoltura, 

riducendo quindi la necessità di apporti idrici da pozzi e sorgenti 

Stato progetto e possibili finanziamenti 

Idea progetto con possibilità di finanziamento da parte dei fondi del 

Ministero dell’ambiente. 

Benchmark 

Recentemente è stato realizzato il nuovo impianto di depurazione di 

Taormina (ME) con tecnologia analoga a quella prevista per il 

depuratore di Ragusa. 
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Denominazione 

CENTRI COMMERCIALI NATURALI 

Descrizione 

Al fine di valorizzare e riqualificare i centri storici, il progetto di 

realizzazione dei centri commerciali naturali è volto a sviluppare forme 

commerciali nuove e capaci di incentivare forme di aggregazione tra 

imprese. Le imprese commerciali agendo in rete come soggetto di una 

varia offerta commerciale, danno nuovo impulso al sistema economico 

locale, evidenziandone anche gli scenari storico culturali, con una 

positiva ricaduta per l’economia del territorio nonché per il turismo. 

I Centri Commerciali Naturali valorizzano gli spazi urbani e vivacizzano 

le potenzialità commerciali e culturali dei centri storici, garantendo la 

soddisfazione di chi le sceglie per trascorrervi il proprio tempo. 

Finalità 

Valorizzare il territorio utilizzando il commercio come attrattore 

rendendo così più competitivo il sistema territoriale di cui sono parte. 

Stato progetto e possibili finanziamenti 

Idea progetto finanziabile dal POR Sicilia. 

Benchmark 

La Città di Torino ha creato un centro commerciale naturale che ha 

trasformato la gestione dell’offerta e del marketing nella leva 

competitiva primaria. 
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Denominazione 

PISTA CICLABILE PRESSO LA VALLATA DEL FIUME IRMINIO 

Descrizione 

Con il recupero dell’ex ferrovia secondaria Ragusa-Vizzini si rende 

realizzabile la creazione di un itinerario ciclopedonale, cosiddetto “green 

way”. Il percorso, per lunghezza e bellezza dei territori attraversati 

(Ragusa, Giarratana, Chiaramonte Gulfi, Monterosso Almo) costituirà 

un’attrattiva di certo richiamo.  

Data la posizione del percorso rispetto ai quattro comuni montani, il 

progetto deve anche stimolare la nascita di un sistema ricettivo nelle 

città interessate tramite il recupero dei casali abbandonati, in modo da 

far rinascere intere zone o quartieri. 

Finalità 

Turismo naturalistico e sportivo e migliore stile di vita per gli abitanti dei 

diversi comuni. 

Stato progetto e possibili finanziamenti 

La riqualificazione della ex ferrovia secondaria risulta inserita anche 

nelle previsioni del “Piano della mobilità non motorizzata in Sicilia” 

approvato dalla Giunta regionale e adottato dall’Assessore Regionale 

Territorio e Ambiente con Decreto 6 giugno 2005. 

Benchmark 

Fiandre – Belgio : recupero di oltre 250km di linee ferroviarie dismesse 

per riconvertirle in piste ciclabili e percorsi verdi. 

 

Denominazione 

RIQUALIFICAZIONE DEL LAGO/DIGA DI S.ROSALIA  

Descrizione 

Il lago di Santa Rosalia si trova in un contesto naturalistico molto 

suggestivo all’interno di un bosco. Il progetto prevede l’insediamento  
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nell’area di un sistema turistico - ricettivo che possa creare le condizioni 

per intercettare una parte del notevole flusso turistico della provincia di 

Ragusa. La realizzazione di un giardino per lo studio della botanica, la 

realizzazione di un’area attrezzata per la sosta, di un centro sportivo, di 

zone dove praticare l’itticoltura ricreativo, potranno intercettare più di 

un tipo di turista. 

Finalità 

La valorizzazione di quest’area costituisce un’occasione per lo sviluppo 

dell’intera zona montana. 

Stato progetto e possibili finanziamenti 

Idea progetto 

 

Denominazione 

PARCO ECOINDUSTRIALE 

Descrizione 

Si tratta di progettare un’area industriale che segua il modello di 

sviluppo sostenibile e che avrà ricadute positive non solo grazie 

all’impiego di tecnologie innovative, ma anche grazie ai rapporti di 

collaborazione che ne scaturiscono. 

Finalità 

Dare un segno allo sviluppo industriale del comprensorio ragusano che 

sia legato al concetto di sviluppo sostenibile, ossia uno sviluppo 

rispondente alle esigenze del presente che non comprometta la capacità 

delle generazioni future di soddisfare le proprie. 

Stato progetto e possibili finanziamenti 

Studio di prefattibilità effettuato 

Benchmark 

Emscher Park, Germania 
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Parc Eco-Normandie, Francia 

 

 

Denominazione 

REALIZZAZIONE DELLA CITTÁ DEI BAMBINI 

Descrizione 

È uno strumento che permette al gioco di diventare strumento educativo 

e divulgazione scientifica. L’apprendimento per funzioni e ambientazioni 

naturalistiche si completerà con le sedi che saranno siti dismessi ed 

edifici restaurati, per creare un luogo proattivo di benessere per le 

comunità. In particolare questi spazi saranno a completa disposizione 

dei cittadini dei 5 comuni. 

 

Finalità 

Riqualificazione di un’area degradata  

Dotazione di servizi culturali innovativi con forti progetti di integrazione 

sociale 

Valorizzazione del territorio e del sistema economico cittadino 

 

Stato progetto e possibili finanziamenti 

Idea progetto finanziabile dal POR Sicilia 

Benchmark 

Genova – La città dei bambini e dei ragazzi 

Roma – Explora, il museo dei bambini 

Salisburgo – Le Saline 
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5.1 Nuove proposte progettuali 

Riportati diversi esempi di progetti già ideati e proposti, anche se non 

ancora necessariamente in fase di studio o esecuzione, si ha un’idea più 

chiara dello scenario progettuale già previsto per la Provincia di Ragusa. 

Si vogliono adesso proporre altri input individuati quali fattori di 

partenza per l’elaborazione e la costruzione della pianificazione 

promozionale. Tali input sono anch’essi azioni concrete da attuare per 

raggiungere gli obiettivi che andranno a realizzare la vision del piano di 

sviluppo, ma sono anche interventi operativi che vogliono fungere da 

impulso alle iniziative dei differenti settori produttivi territoriali per il 

raggiungimento del medesimo obiettivo di promozione territoriale.   

Azione 1 CARD FIDELIZZAZIONE  

L’input è quello di promuovere la realizzazione di un consorzio            

pubblico-privato e, a seguito della dovuta negoziazione fra le parti, una 

card di fidelizzazione che offra sconti particolari in ristoranti, negozi, 

laboratori o produttori della zona oltre all’utilizzo di mezzi pubblici 

appositamente organizzati dall’ente provinciale e dagli enti pubblici 

locali. Predisporre e concertare con gli operatori locali una tariffa 

concordata con garanzia di qualità e contenimento dei costi al consumo 

per una diffusione più ampia e l’offerta del prodotto. 

Azione 2 PRONTUARIO TECNICO-AMMINISTRATIVO E ACCESSO 

AI FONDI COMUNITARI 

L’input è quello di promuovere, a seguito della attenta consultazione del 

PTP64 e dei suoi approfonditi studi e allegati tecnici, la redazione di un 

elaborato tecnico (paper, manuale, prontuario, ecc…) per indicare in 

termini pratici le aree di intervento sul territorio da parte dei privati. Ad 

                                                           
64

 Piano Territoriale Provinciale 
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esempio, le tipologie architettoniche meritevoli di essere recuperate, gli 

elementi della bioedilizia, l’uso di fonti di energia alternativa, i metodi di 

accesso al micro credito per gli interventi dei privati, ecc... Per poter 

puntare ad accedere ai finanziamenti occorre presidiare la pubblicazione 

dei bandi nazionali e comunitari, disporre di strutture in grado di 

realizzare progetti credibili in tempi ristretti e che siano, anche 

formalmente, rispondenti alle modalità di presentazione richieste. I 

fattori vincenti, ai fini dell'accesso ai finanziamenti, sono rappresentati 

da: la capacità di mobilitazione di risorse finanziarie, gestionali e di 

conoscenza con riferimento ad un'ampia gamma di soggetti territoriali;   

la coerenza di fondo tra obiettivi e contenuti del programma di 

intervento e del programma dell'amministrazione nel medio - lungo 

periodo; la capacità degli interventi previsti di innescare a cascata dei 

processi di sviluppo. 

Azione 3 IBLA CINEMA : SULLE TRACCE DEI FILM, I PERCORSI 

DEL CINEMA  

L’input è quello di promuovere un premio cinematografico per fiction e 

film che vengono girati sul territorio della provincia ragusana. Utilizzare 

i set cinematografici quali luoghi di visita del territorio, individuare e 

ricostruire cartograficamente i siti dei set da abbinare ad una 

pubblicazione specialistica che raccolga tutti i set cinematografici 

succedutesi sulla provincia negli anni precedenti. Su ogni set di 

particolare bellezza istallare una cartellonistica che raffiguri le scene, le 

foto, i fotogrammi del film, la storia, il regista e gli attori. L’iniziativa 

potrebbe trovare una seria sollecitazione di gemellaggio con Taormina 

Arte alla quale si affiancherebbe il premio Ibla Cinema quale paesaggio 

prescelto da numerosi autori per l’ambientazione delle proprie 

sceneggiature. C'è inoltre da considerare che attualmente, 

relativamente al cinema, al Sud Italia non esiste una città che si sia 

proposta in questi termini dai tempi del trasferimento altrove del David 
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di Donatello (per molti anni  a Taormina). Inoltre, la posizione di Ragusa 

in un cerchio che comprende non soltanto il Sud Italia ma che è 

allargabile anche alle regioni del Mediterraneo, contribuisce a farne il 

"cuore culturale" del Mezzogiorno. 

Azione 4  IBLA MUSICA 

L’input è quello di promuovere un concerto annuale con il 

coinvolgimento di soli artisti siciliani di fama nazionale e internazionale 

da realizzarsi itinerante nei siti barocchi più suggestivi del territorio. 

Organizzare un Festival di Musica Popolare Barocca (complessi, piccole 

bande, solisti) che si esibiscono sulle scale e nelle piazzette più 

accattivanti dei Centri Storici. Ragusa deve presentarsi come provincia-

evento, è quindi importante curare anche la localizzazione. Questo 

sistema di strutture può diventare lo scenario per diverse attività: 

mostre di pittura, mercatini, teatro di strada.  

Azione 5 VESTI IBLA 

L’input è la promozione del settore tessile associandogli le maestranze e 

gli stilisti locali al fine di costituire un vero e proprio modello stilistico 

locale, ispirato alle simbologie culturali dell’arte e della cultura del 

territorio. Ciò comporterebbe l’organizzazione di una presentazione, a 

ricorrenza annuale, di collezioni e abiti ispirati al Barocco e ai colori 

locali con sfondo e particolari di richiamo storico (centrini, pizzo e/o 

altro legato alle caratteristiche locali sia in termini culturali che 

artistiche). 

Azione 6  ATLANTE DELLA PROVINCIA 

L’input è quello di promuovere la redazione di una o più carte dei servizi 

per il consumatore e l’imprenditore che riconduca ad un'unica base 

cartografica informatizzata i vincoli, i caratteri e le prestazioni del 

territorio, al fine di costituire la visione dell’unicità della base di 

riferimento e di dare la possibilità di consultazione on-line. L’Atlante 
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ambientale andrebbe costituito da una serie di banche-dati 

informatizzate con relative mappe, dove sono riportati i fenomeni 

naturali, le attività e le opere dell’uomo che caratterizzano l’ambiente 

antropizzato, il territorio e le opportunità di insediamento produttivo 

della provincia ragusana. Questa carta andrebbe articolata in due parti, 

l’uno relativo alle caratteristiche strutturali del territorio e l’altro relativo 

alla qualità del territorio. Quindi non solo cartografia, o meglio, 

cartografia commentata con legende esplicative che si rifanno alle 

simbologie grafiche riportate sull’elaborato, con le informazioni 

necessarie e indispensabili per la comprensione comune del territorio. 

L’Atlante avrebbe quindi lo scopo principale di fornire informazioni e 

conoscenze nei processi di pianificazione, progettazione e gestione del 

territorio. Per questo dovrebbe essere accessibile non solo dalle 

Amministrazioni, ma anche da professionisti, imprenditori e cittadini. Si 

tratta di strutturare un sistema dinamico di informazione sullo stato 

dell’ambiente, sulle attrattive commerciali, turistiche e sull’appetibilità 

del territorio. Sia in termini di fruizione che di investimenti, attraverso 

l’incrocio delle informazioni, si fornirebbe uno strumento di conoscenza 

per la pianificazione e per la progettazione consapevole, partecipata e 

bilanciata.  

Azione 7 RICETTIVITÀ DIFFUSA, NUOVI POSTI LETTO A IMPATTO 

AMBIENTALE ZERO 

Tale input è un approfondimento dell’idea progetto già discussa nel 

precedente paragrafo, ma che è molto importante realizzare in quanto 

la provincia di Ragusa non necessita di grandi e lussuosi alberghi quanto 

piuttosto di ricettività sostenibile. La creazione di nuovi posti letto a 

impatto ambientale zero nasce con il recupero e riuso dell’esistente. 

Occorre innanzi tutto una ricognizione di tutte le superfici coperte utili, 

sia nei centri storici che sull’intero territorio provinciale, al fine di 

predisporre un censimento vero e proprio di tutti quei fabbricati 
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inutilizzati o in stato di semi abbandono. Si tratta di censire tutte le 

superfici coperte utili che solitamente vengono utilizzate per brevi 

periodi o nelle giornate  di scampagnate ma restano chiuse per il resto 

dell’anno. Censite le unità abitative che i singoli privati sarebbero 

disposti a mettere a disposizione per la realizzazione di una ricettività 

diffusa, si dovrà procedere a consorziare gli stessi al fine di dare avvio 

alle ristrutturazioni dei fabbricati rendendoli, al contempo, idonei ad 

ospitare i turisti secondo canoni e tipologie prestabilite. Ciò 

comporterebbe la creazione e messa in rete dei nuovi posti letto ricavati 

senza utilizzo di nuovo suolo e creazione di nuovi posti di lavoro. Tale 

recupero65 consentirebbe ai privati di mettere a reddito un bene che 

altrimenti resterebbe inutilizzato e che sarebbe comunque dispendioso 

sul piano della manutenzione e delle spese ordinarie. In più, l’azione di 

recupero sarebbe utile per: 

 impiegare tecnologie di recupero con materiali alternativi o di 

riciclo, fonti alternative per lo sfruttamento dell’energia solare e 

delle acque meteoriche 

 mettere a reddito fabbricati di cui si dispone ma sui quali non si 

investe perché ritenuti inutilizzabili ad altri fini se non abitativi 

 sponsorizzare il recupero coi fondi provenienti delle case 

produttrici che sovvenzionano l’impiego delle nuove tecnologie di 

recupero e l’utilizzo dei nuovi materiali ecologici di rivestimento, 

isolanti, impermeabilizzanti, ecologici e di tecnologiche 

 rivitalizzare il settore edile, delle maestranze, delle forniture e 

delle lavorazioni artigianali 

 conservare la memoria della tipologia architettonica delle case 

contadine che altrimenti andrebbe persa col tempo 
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  Parliamo in particolare di tutte le superfici coperte non abitualmente utilizzate da parte dei proprietari 
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Azione 8 TERRITORIO E PAESAGGIO COME PERCORSO E 

SCOPERTA DI VALORI 

L’input di tale iniziativa nasce dal fatto che un territorio così diversificato 

come quello del ragusano offre spunti di percorsi a tema ricchi di 

specificità, quali: 

 percorsi a tema con la collaborazione delle imprese dei singoli 

settori produttivi per la promozione dei prodotti 

 percorsi storico-culturali 

 percorsi storico-ambientali e archeologici 

 percorsi cinematografici 

 percorsi marini 

Ciò deve nascere, come sopra più volte spiegato, da una pianificazione 

che collochi le giuste professionalità, la cartellonistica informativa 

studiata appositamente e la localizzazione di superfici/aree suggestive 

per l’intrattenimento e le manifestazioni culturali strettamente legate ai 

temi individuati. Per  tali tipologie di attrattiva territoriale, al di là del 

coordinamento da parte dello stesso S.U.A.P. e la gestione da parte di 

un braccio operativo dello stesso ufficio dedicato al Marketing, si 

potrebbe pensare l’affidamento in gestione a cooperative giovanili 

formate nelle sedi comunali. 

Azione 9 OSPITALITÀ DIVERSIFICATA E DESTAGIONALIZZATA 

In questa azione rientra la richiesta turistica di luoghi di benessere e 

tranquillità. La domanda di luoghi e strutture dotate di attrezzature per 

il benessere del fisico e la serenità della mente cresce costantemente. 

Ecco perché tante località si stanno attrezzando a promuovere luoghi di 

ospitalità in cui il benessere sia fra le prime attrattive del pacchetto 

turistico da vendere. L’organizzazione di nuove strutture e 

l’adeguamento delle esistenti deve offrire una disponibilità lungo tutto 
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l’arco dell’anno, o per lo meno, dieci mesi su dodici. Questa 

impostazione permette di non puntare solo sulle stagioni calde o ai soli 

periodi delle vacanze di Natale e Pasqua, ma di offrire una disponibilità 

anche nelle basse stagioni.  

Azione 10 UN TERRITORIO, UN’ IDENTITÀ, UN’IMMAGINE 

Mettere sotto un unico marchio i prodotti peculiari che identificano il 

territorio, quali marmi, prodotti agricoli, prodotti floreali, singolarità 

dell’ambiente e del paesaggio è l’input proposto in questa sede. Al fine 

di sfruttare al meglio le forze territoriali materiali e immateriali, occorre 

esaltare la favorevole posizione del territorio ragusano quale punto 

“terminale” del sistema territoriale europeo e “punto di congiunzione” di 

questo con il sistema mediterraneo. Per giungere a tale valorizzazione 

occorre che tale azione sia concentrata su temi precisi da sviluppare, 

implementare e ottimizzare, quali: 

 la vicinanza ad altre zone ad alta vocazione turistica che se 

osservate da lontano fanno visualizzare un grande ambito sub-

regionale turistico della Sicilia Orientale, da Messina a Capo 

Passero,  in cui sono inseriti il distretto di Taormina e i distretti 

potenziali di Siracusa e Catania; 

 la presenza di un valido sistema infrastrutturale di base 

(Aeroporto di Catania e di Comiso, Porto di Pozzallo, FF.SS, 

Autostrade e strade di collegamento con il resto della Regione) 

che rende l'area nodo di scambio e luogo di potenziale vocazione 

turistica oltre che produttiva e commerciale. Tale sistema subirà 

nei prossimi anni un forte ed ulteriore rafforzamento sia 

attraverso l’entrata a regime dell’aeroporto di Comiso che dai 

previsti lavori di raddoppiamento di carreggiata della CT-RG; 

 la positiva collocazione del territorio ragusano tra due aree di 

particolare pregio ambientale/naturalistico, quali la riserva 

naturale di Vendicari, il Parco Naturale Regionale dell'Etna e i siti 
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del Barocco. Tali siti rappresentano, insieme alla costa, un 

importante polo di attrazione turistica; 

 il patrimonio storico, culturale, e monumentale che identifica 

Ragusa e i comuni della sua provincia come "luoghi d'arte"; 

 la presenza di forza lavoro altamente qualificata e qualificabile; 

 la forte “progettualità” dei soggetti locali, sia pubblici che privati, 

nell'utilizzo di strumenti di programmazione negoziata (Patto 

Territoriale), di pianificazione territoriale (Piano territoriale 

provinciale) ed infine, di strumenti di  snellimento delle procedure 

amministrative (Sportello Unico per le Attività Produttive); 

Nonostante questo, è comunque necessario intervenire a priori sui punti 

di debolezza che a tutt’oggi il territorio manifesta con disagio, facendo si 

che da debolezza si trasformino in potenzialità e risorse. Tramite le 

risorse già maturate e altre da portare a termine, occorre arrivare alla 

creazione di un marchio identificativo del territorio che possa essere 

esportato e riconoscibile in quanto rappresentativo non soltanto dei 

fattori attrattivi del territorio, ma soprattutto della sua identità storico-

culturale. 

Azione 11  CITTÀ DELL’ACCOGLIENZA E DIFFUSIONE 

DELL’IMMAGINE  

L’obiettivo è quello di rendere accogliente Ragusa, secondo un piano la 

cui prima fase si esaurisce nel 2017. Si tratta, in estrema sintesi, di 

rimuovere o di attenuare i fattori di debolezza e di esaltare gli elementi 

qualificanti del territorio. Gli interventi, in effetti, oltre che in un 

generale miglioramento delle condizioni di vita e dell’offerta di ulteriori 

occasioni di attività economica, sono pienamente compatibili con le altre 

vocazioni di sviluppo individuate per Ragusa. In particolare quelle che 

puntano sulle industrie per i prodotti agricoli e che richiedono condizioni 

di eccellenza per gli operatori riguardo la qualità della vita, ivi compreso 

l’uso del tempo libero. Come detto precedentemente, partendo dalle 
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caratteristiche peculiari del territorio in oggetto, è stata individuata 

quale idea forza del Piano di Marketing quella di rendere Ragusa "una 

città accogliente", ponendo al centro dello sviluppo economico 

dell'intera area provinciale il turismo. Ciò comporta una serie di 

interventi volti a: 

 potenziare e qualificare il sistema dell'accessibilità, i servizi e la 

funzionalità dell’intera area, sia per orientare, diversificare, 

selezionare e destagionalizzare la domanda turistica, che per 

migliorare lo standard di vita della popolazione residente; 

 creare una effettiva e reale offerta turistica, diversificata e 

specializzata; 

 rafforzare la coesione sociale; 

 introdurre iniziative e sviluppare le conoscenze locali per il 

restauro e recupero ambientale e architettonico; 

Il progetto intende quindi definire una strategia di sviluppo che integri le 

risorse presenti sul territorio e che, partendo dal comparto turistico 

dell'area, vada a coinvolgere gli altri settori. Occorre quindi elaborare 

proposte di prodotti idonei a far prolungare il periodo di permanenza dei 

non residenti, facendo leva sugli elementi di forza, quali il clima, la 

cultura, la gastronomia, i prodotti agroalimentari, la localizzazione 

geografica, ecc… 

 

Azione 12   AREA DEI DIRITTI, DELLE RELAZIONI E DEI SERVIZI 

COMPETENTI 

È insita in questa azione la credenza che un territorio è anche una 

struttura di erogazione di servizi, di prestazioni, di utilità per i cittadini 

sia residenti che esterni. Assieme a questa idea di area "efficiente", 

emerge anche una concezione di amministrazione pubblica ispirata a 

un'idea intensa e concreta di servizio e funzionalità. Questo concetto 

rimanda alla disponibilità, accessibilità, qualità dei servizi ma anche 



162 
 

all’inclusione, cioè al coinvolgimento dei cittadini nella formazione delle 

decisioni che li riguardano. Territorio, contesto urbano o area dei diritti 

è dunque un concetto strutturalmente rassicurante per i cittadini, ma 

anche per l’Amministrazione che è consapevole del fatto che la qualità 

dei servizi pubblici è anche un fattore di competitività per il sistema 

d'impresa. A queste due concezioni di partecipazione alle scelte  

corrispondono due obiettivi. Il primo si occupa delle forme della 

partecipazione e tocca i temi delle singole città che costituiscono il 

sistema Area o Territorio basato sul volontariato, sui servizi e sugli 

strumenti con i quali l'Amministrazione dialoga con i cittadini e si fa più 

vicina ai loro problemi. Il secondo si occupa di come garantire la qualità 

dei servizi, di come verificare la soddisfazione dei cittadini, di come 

offrire loro servizi nuovi e di come semplificare la vita di chi abita in 

città. Tale politica  aumenta il grado di soddisfazione del singolo, 

rendendolo più propenso alla collaborazione con la pubblica 

Amministrazione che dal canto suo deve adoperarsi per attivare 

meccanismi di sviluppo funzionali e idonei alle vocazioni locali, a tutto 

vantaggio di chi visita, fruisce il territorio o vuole insediarsi per 

intraprendere una attività imprenditoriale. 

Azione 13  INTERVENTI PER LA SICUREZZA URBANA E LA 

VIGILANZA DEL TERRITORIO 

L’azione fa riferimento all’operatività per la prevenzione e l’intervento 

per la riduzione del danno subito dalle vittime di reato. L’azione può 

apparire non pertinente nell’ambito della predisposizione di un piano di 

sviluppo, ma se si riflette sull’insicurezza ambientale sempre crescente, 

la problematica diventa di importanza determinante nella 

comunicazione dell’immagine e della fruizione di un territorio. La 

costruzione di un Piano promozionale per incentivare le presenze 

turistiche e rendere appetibili le opportunità territoriali in termini di 

nuovi insediamenti produttivi, deve tenere in debito conto la sicurezza 
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delle persone e delle aree produttive. L’insicurezza e il rischio criminalità 

anche se non specificatamente localizzata su una determinata provincia 

ma contestualizzata nell’ambito regionale, rappresenta un fortissimo 

deterrente per chi decidesse di visitarlo o ancor meglio di investire 

capitali. Per questo occorre che il piano di marketing dia informazioni e 

garanzie e trasmetta sicurezza e affidabilità in merito a interventi atti a 

mitigare rischi legati al senso di insicurezza e ad atti di inciviltà e 

vandalismo. L’azione deve quindi propendere al coinvolgimento di tutte 

le forze di sicurezza che operano sul territorio affinché si mettano in 

atto interventi nei seguenti ambiti: 

 predisposizione di rapporti annuali sullo stato della sicurezza in 

città, da mettere a conoscenza di tutte le utenze a mezzo del 

portale del S.U.A.P.  

 attivazione del “Vigile di quartiere” o di altre iniziative della Polizia 

Municipale e/o sistemi di video sorveglianza 

 iniziative per l’aiuto alle vittime di reato e di atti di aggressione o 

racket 

 iniziative di educazione alla legalità da diffondere nelle scuole 

 prevenzione delle situazioni di conflittualità sul territorio e 

prevenzione dell’abusivismo edilizio a danno delle aree di pregio o 

delle aree risorsa 

 iniziative di monitoraggio e controllo della vivibilità degli spazi 

pubblici 

 prevenzione del disagio giovanile con l’ausilio di campagne di 

informazione-formazione professionale 

Azione 14   IL RUOLO DELLA FINANZA PUBBLICA E PRIVATA 

Promuovere accordi con le banche che intendono partecipare al processo 

di sviluppo attivando formule per il microcredito, l’indebitamento 

agevolato, con l’ausilio della pubblica amministrazione quale garante per 

giovani imprenditori e per tutti i privati che avessero l’intento di operare 
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sul territorio. A questa azione potrebbe aggiungersi un incentivo 

amministrativo che sproni ulteriormente i privati ad agire in tale settore, 

a tutto beneficio del recupero del patrimonio immobiliare inutilizzato e 

della crescita occupazionale. Costruire modelli di ingegneria finanziaria 

che in simbiosi con il progetto architettonico diano la possibilità agli enti 

locali di realizzare opere infrastrutturali accendendo mutui che non 

incidano sul bilancio ordinario attraverso il metodo dell’auto-gestione e 

auto-estinzione, dando l’opportunità all’ente pubblico di agire in forma 

imprenditoriale svolgendo al tempo stesso il ruolo di promotore, 

realizzatore e gestore dell’opera. Queste metodologie agevolano i comuni 

ormai privi di fondi nei propri bilanci per la realizzazione di opere 

pubbliche. Con la stessa metodologia si potrebbe intervenire con l’ausilio 

dei fondi della nuova programmazione europea per agevolare il settore 

del commercio in ambito aperto, costruendo modelli per erogare 

contributi alle attività commerciali dei centri storici e ottenere la 

realizzazione di interventi pubblici a costo zero.  

Azione 15  GEMELLAGGI 

L’azione propone l’attivazione di gemellaggi con realtà, nazionali e 

internazionali, in cui si svolgono manifestazioni culturali di ogni genere 

(cinematografiche, musicali, teatrali, artistiche), come ad esempio 

Taormina Arte per la realizzazione dei percorsi dedicati ai set 

cinematografici. Intervenire per immettersi nei circuiti delle mostre 

artistiche itineranti, proporre manifestazioni di richiamo nazionale. 

Azione 16  COLLABORAZIONE TRA AZIENDE LOCALI, REGIONALI, 

NAZIONALI E MULTINAZIONALI 

L’azione tende a valorizzare il valore aggiunto che può derivare da 

accordi specifici con le grandi aziende del settore edile da impegnare 

nella realizzazione gratuita di corsi di formazione alle maestranze locali e 

ai liberi professionisti. Tali corsi potrebbero riguardare l’utilizzazione di 
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prodotti innovativi e non inquinanti da utilizzare per il recupero dei beni 

architettonici di pregio o di valenza culturale, oltre che per il recupero 

degli immobili significativi da destinare alla ricettività diffusa. Sulla stessa 

impostazione è opportuno stabilire accordi con aziende di trasporto per la 

visita e la fruizione del territorio, e progettare una linea appositamente 

dedicata a facilitare gli spostamenti e i collegamenti da e per i terminal di 

partenza e arrivo, oltre che per la visita dei centri della provincia e dei 

siti culturali. 

Azione 17  IL COMMERCIO NEI CENTRI STORICI  

L’input è quello di promuovere con gli esercenti e i commercianti dei 

centri storici l’offerta di un pacchetto di incentivazione per il consumatore 

che sia concorrenziale rispetto ai centri commerciali. La proposta è 

l’offerta di posti auto gratuiti, bus navetta ecologici, raccolta punti per 

premi o visite gratuite presso i siti di interesse culturale. Tale intervento 

contribuirebbe a tamponare l’alto tasso di mortalità dei piccoli 

commercianti dei centri urbani a vantaggio di grandi centri commerciali.  

Azione 18  IL RUOLO E IL COINVOLGIMENTO DELLE UNIVERSITÀ 

E DEGLI ISTITUTI DI RICERCA 

L’azione vuol stimolare convenzioni fra Università e altri Istituti di ricerca 

e innovazione tecnologica e mondo produttivo, al fine di organizzare 

master e corsi di specializzazione multidisciplinari riguardanti agricoltura, 

trasformazione dell’agroalimentare, tecniche di comunicazione e 

marketing, ingegneria gestionale e aziendale, servizi alle imprese, 

tecniche manageriali e imprenditoriali. Elemento cardine è la possibilità di 

mettere in pratica le nozioni imparate sin dai primi anni di studio 

contribuendo alla formazione di un incubatore professionale e 

imprenditoriale giovanile da impegnare subito dopo il diploma. 
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Azione 19   PIANO PER LA MOBILITÀ E L'ACCESSIBILITÀ URBANA 

L’input di tale azione intende agire sul miglioramento dell'immagine del 

territorio effettuando interventi di "lifting" fondamentali perché gli spazi 

urbani tornino ad essere riconoscibili e vivibili, ma anche perché possano 

rendere agevole a tutti la fruizione dei centri urbani. L’obiettivo 

dell’azione deve quindi essere rendere accogliente e invitante il territorio 

nel suo insieme.  Riorganizzare e ri-progettare, se occorre, i centri urbani 

nella loro disponibilità di spazi di aggregazione, di aree a verde attrezzato 

e di accessibilità e fruibilità agevolata. Ciò vuol dire mettere in campo 

contemporaneamente più tematiche progettuali che coinvolgono 

l'operatività di tutti i soggetti presenti, dalle imprese alle 

amministrazioni, dai tecnici ai cittadini, al fine di definire di concerto 

politiche di intervento che portino a migliorare le condizioni di utilizzo di 

tutti i centri della provincia. Il piano di accessibilità prevede 

principalmente: 

 abbattimento delle barriere architettoniche  

 punti di informazione in rete con il SUAP 

 accessibilità per i non vedenti mediante legende brail o 

accompagnatori 

 realizzazione di servizi igienici pubblici 

 ottimizzazione delle infrastrutture di viabilità e trasporto 

 bus navetta non inquinanti per i centri storici 

 convenzioni con i mezzi privati per il trasporto delle persone con 

tariffe agevolate per gli spostamenti in città e in uscita 

 bus navetta per raggiungere gli aeroporti di Comiso e Catania a 

tariffa agevolata e alta frequenza 

 

Le azioni qui indicate rappresentano solo un campione dal quale è 

possibile partire per attivare il processo di trasformazione del territorio. 

Solo con la conoscenza approfondita di tutte le caratteristiche 
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intrinseche ed estrinseche del territorio e delle potenzialità inespresse si 

potrà contribuire ad ampliare il ventaglio delle azioni da mettere in 

campo per il raggiungimento di un livello soddisfacente di promozione 

territoriale. Ma il contributo più costruttivo deve derivare dalla 

esperienza e dalla memoria di chi vive ed è nato e cresciuto sul 

territorio. Occorre sempre tenere bene in conto che le azioni devono 

tendere a esaltare l’identità del territorio della provincia iblea e non a 

creare interventi che nulla hanno a che fare con la memoria storica e 

culturale dei luoghi. Avere  tale obiettivo è indispensabile per evitare di 

realizzare una offerta omologata e somigliante a quella di tanti altri 

luoghi in cui è possibile trovare gli stessi prodotti o la stessa tipologia 

strutturale ma a costi più vantaggiosi e condizioni più favorevoli. 

L’essenza del concetto però non sta solo nella convenienza quanto 

piuttosto nel creare una specificità e un’univocità nell’offerta del 

territorio ragusano la quale dovrà essere irriproducibile come lo è 

l’identità del suo territorio. 

5.2 Gli strumenti di supporto finanziario  

Il Fondo Rotativo per la Progettualità è destinato a finanziare gli Enti 

mediante l'anticipazione delle spese necessarie alla progettazione e 

relative alla redazione di:  

 studi di fattibilità 

 studi per l’individuazione del quadro dei bisogni e delle esigenze      

(studi di pre-fattibilità) 

 documenti componenti i progetti preliminari, definitivi ed 

esecutivi (fase di progettazione) 

 documenti preparatori dei concorsi di idee o di progettazione 

(fase di progettazione).66 

                                                           
66

http://portalecdp.cassaddpp.it/cdp/EntiLocaliePA/ProdottieServizi/Fondiagevolati/FondoperlaProgettualita/index.htm 
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Tale fondo è quindi una possibilità di finanziamento per gli Enti Locali e 

considera prioritari i progetti finalizzati alla realizzazione di interventi 

ammessi al cofinanziamento comunitario. Il Fondo ha natura rotativa e 

viene ricostituito con i rimborsi effettuati dagli utilizzatori. 

L’investimento oggetto della progettazione deve essere di importo non 

inferiore a 1 milione di euro e il totale delle somme anticipate per le 

spese relative allo stesso investimento non può superare il 10% del 

costo dell’ investimento stesso. L’anticipazione è erogata dalla Cassa dei 

Depositi e Prestiti entro dodici mesi sulla base delle spese 

effettivamente sostenute. Il richiedente è tenuto alla restituzione della 

somma anticipata entro tre anni dalla data della prima erogazione. La 

dotazione del Fondo è riservata, per un biennio ed entro il limite del 

30%, alle esigenze progettuali degli interventi inseriti nel piano di 

messa in sicurezza degli edifici scolastici, con particolare riguardo a 

quelli che insistono sul territorio delle zone soggette a rischio sismico. 

La quota residua del Fondo e' riservata, per almeno il 60%, in favore 

delle aree depresse del territorio nazionale nonché per l'attuazione di 

progetti comunitari da parte di strutture specialistiche universitarie e di 

alta formazione europea localizzati in tali aree, ed entro il limite del 

10% per le opere comprese nel programma di infrastrutture non 

localizzate nelle predette aree depresse. Il Fondo può oggi finanziare le 

amministrazioni dello Stato, le regioni e le province autonome, gli enti 

locali (comuni, province, città metropolitane, comunità montane, 

comunità isolane o di arcipelago, unioni di comuni) e gli enti pubblici, 

economici e non economici, locali, regionali e nazionali. 

Per tali considerazioni, il fondo può essere considerato dai Comuni 

aderenti al Piano di sviluppo come un valido strumento per completare i 

processi di studio e progettazione in corso d’opera. 

Oltre a tale fonte di finanziamento pubblica, è generalmente approvato 

che la collaborazione del settore privato in un progetto di destination 
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management è un requisito fondamentale per una buona riuscita. Ci 

sono diverse forme di collaborazione attraverso cui gli stakeholders 

privati possono contribuire all’efficienza operativa e alla buona 

performance di un territorio. Tramite un sondaggio effettuato 

dall’UNWTO nel 2010 sul Destination Management67, agli intervistati è 

stato chiesto di indicare le tipologie di partnership e schemi di 

cooperazione nei quali il settore privato è stato coinvolto. Le risposte 

hanno identificato come la partecipazione dei privati sia avvenuta in più 

del 50% dei casi, evidenziando quindi che l’industria turistica privata 

svolge un ruolo fondamentale nei progetti di sviluppo di una 

destinazione. Inoltre, sembra che il livello di collaborazione con il 

settore privato sia particolarmente forte nelle destinazioni urbane o 

situate sulla costa. Infine, la tendenza dei privati ad apportare servizi 

turistici qualitativi e prodotti integrati indica che tali apporti mirano per 

il 52% a migliorare la soddisfazione del consumatore/turista. 

Nonostante essi non partecipino molto al processo decisionale. Da non 

trascurare è anche il fatto che le industrie e aziende turistiche locali 

contribuiscono per il 20% dei fondi annuali apportati allo sviluppo 

territoriale per la promozione del turismo. Concludendo, il generale 

coinvolgimento dei privati portatori di interessi nell’implementazione di 

varie azioni di sviluppo territoriale è moderato. Peró, quasi il 90% delle 

città sostiene che la partecipazione del settore privato nella fase 

successiva di approfondimento dei processi organizzativi debba essere 

molto alta.  

 

 

 

                                                           
67 UNWTO, Survey on Destination Governance, Evaluation Report, Madrid 2010 
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5.3 Gli strumenti per il monitoraggio delle azioni in corso 

d’opera 

Predisporre e realizzare un piano di Marketing, che non sia solo una 

operazione di facciata o di pubblicità convenzionale ma un processo 

fondato sulla base concettuale di pianificazione territoriale e creazione 

di una inconfondibile identità dei luoghi concertata fra tutti i soggetti 

che operano sul territorio, è complesso e molto articolato. È stato 

spiegato come questo possa essere costruito per avere, come ogni 

meccanismo che funzioni, una guida che sia decisionale, autocritica e 

direttiva per l’attuazione delle azioni da realizzare. Nel caso di questa 

analisi, il S.U.A.P. Occorre, però, che fra tutti i meccanismi venga 

attivato da subito il metodo del riscontro e del consenso civico sia in 

fase di elaborazione progettuale che in fase di verifica in corso d’opera. 

Per far questo occorre dotarsi preliminarmente di elementi di raccolta 

delle informazioni, per conoscere esigenze e richieste in merito alla 

qualità dei servizi e della vivibilità del territorio, oltre che grado di 

insoddisfazione della collettività.  

Successivamente a questa fase di ricognizione, bisogna sottoporre 

all’opinione pubblica le scelte individuate per l’attivazione del Piano di 

sviluppo, a partire dall’urbanistica bilanciata e dalla collocazione 

razionale di servizi, per arrivare al superamento del gap infrastrutturale. 

Infine durante la realizzazione delle azioni è necessario registrare gli 

stati d’animo e le aspettative della popolazione, degli addetti ai lavori, 

degli imprenditori e di chiunque altro operi e viva sul territorio. 

L’intento/obiettivo deve essere quello di proiettare il territorio di 

riferimento verso uno sviluppo che tenda a migliorare la qualità della 

vita e il benessere diffuso. Questi aspetti decisionali è necessario che 

prendano spunto e tengano in considerazione anche la raccolta dati 

proveniente dalla popolazione civile. La predisposizione di questionari 

appositamente studiati secondo un’unica metodologia, ma di volta in 
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volta mirati ad ottenere riscontri sulle tematiche, serviranno a guidare 

la concertazione verso la direzione dell’ottenimento della maggiore 

soddisfazione da parte dell’utenza a cui ci si riferisce. Così facendo si 

fornirà un servizio reale, fondato su reali esigenze, di interventi che non 

partano dall’alto senza tenere conto delle effettive esigenze. Questo 

metodo, oltre che permettere il monitoraggio degli effetti, consente di 

attuare un processo di pianificazione democratica in quanto concertata. 

Per quanto riguarda le fasi operative di censimento dei dati sensibili al 

monitoraggio delle azioni per la realizzazione del piano di sviluppo si 

prevede la diffusione di: 

1. questionari da sottoporre alla popolazione locale per 

suggerimenti e segnalazioni di carenze riguardo ai servizi, 

all’accoglienza e alla distribuzione delle risorse; 

2. questionari da diffondere al vasto pubblico (fuori provincia) e 

all’utenza alberghiera e del settore ristorativo in merito al 

soddisfacimento relativo al rapporto qualità dei prodotti, prezzo, 

professionalità del servizio; 

3. questionari da rendere disponibili presso le associazioni di 

categoria per la registrazione del soddisfacimento delle esigenze 

produttive e dei servizi offerti, sia per gli operatori locali che per 

le imprese che intendono insediarsi sul territorio ragusano. 

Inoltre, si prevede l’istituzione di: 

1. una banca dati per l’incameramento delle segnalazioni da parte dei 

cittadini in merito al monitoraggio delle attività di marketing in 

corso di realizzazione al fine di apportare gli opportuni 

aggiustamenti e/o modifiche;  

2. l’integrazione del Data Base del SUAP prevedendo una sezione in 

cui immettere i contenuti del piano di marketing,  servizi e il ruolo 

dell’ufficio SUAP. Questo assemblaggio deve diventare una 
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struttura informatica agile e snella che consenta agli uffici pubblici 

e privati e al cittadino di consultare e verificare in tempo reale il 

crono programma degli interventi programmati, le funzioni dei 

singoli strumenti, le relazioni fra di essi, le azioni in corso di 

implementazione progettuale e in corso di realizzazione. Ma deve, 

innanzitutto, avere la capacità informativa per trasmettere 

informazioni opportune per il coinvolgimento delle iniziative private 

ai progetti previsti. Così facendo si accentua l’ interazione tra 

utenza imprenditoriale e amministrazioni pubbliche e sarà possibile 

anche la realizzazione di tutti quei progetti in cui l’apporto delle 

fonti economiche private si possono fondere con le risorse 

pubbliche, dando vita a progetti di comune interesse68, ormai alla 

base delle attuali e future convenzioni. Questa collaborazione 

permetterà di attivare meccanismi di progetti di finanza a sostegno 

di quanto programmato all’interno del Piano, promuovendo la 

realizzazione col metodo della concessione - costruzione – 

gestione. 

Il sistema informativo e informatizzato deve essere realizzato, oltre che 

per permettere il controllo e il monitoraggio del sistema ambientale e 

culturale, anche per la crescita e lo sviluppo dei settori  produttivi. Deve 

inoltre indicare costantemente l’andamento delle fasi progettuali dei 

singoli uffici delle singole amministrazioni comunali e monitorare 

l’evoluzione del parco progetti  e lo stato dell’arte delle procedure e dei 

cantieri. Così facendo diventerà un vero e proprio servizio vantaggioso 

per tutti i soggetti facenti parte del Forum decisionale ma anche per 

l’utenza che in modo trasparente avrebbe modo di conoscere 

l’evoluzione del processo di trasformazione. Il monitoraggio, allo stesso 

tempo, ha il compito di far coincidere e verificarne la coerenza con le 

previsioni del Piano territoriale provinciale e i singoli piani urbanistici 

                                                           
68

 Economico per la parte privatistica e collettivo per la parte pubblica 
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degli Enti locali, sulle quali le azioni individuate e studiate per la 

realizzazione del Piano di sviluppo devono coerentemente sovrapporsi.  

Analizzeremo adesso alcuni strumenti per le rilevazioni, i censimenti 

e il grado di soddisfazione relativo alla realizzazione del Piano. 

Il primo passo è individuare in modo preciso lo scopo dell’indagine. Cioè 

“cosa vogliamo effettivamente sapere?”   

La nostra indagine verte sulla ricerca del grado di  soddisfazione da 

parte della popolazione in merito all’offerta turistica, offerta produttiva, 

al lavoro svolto dalla pubblica amministrazione e alle infrastrutture. 

Questo esempio di indagine è effettuata in una fase iniziale e contribuirà 

a definire le varie modifiche che si dovranno attuare. Ciò implica che si 

rende necessaria in seguito una seconda indagine che si baserà sugli 

stessi argomenti, sarà rivolta allo stesso campione eliminando le 

domande di carattere generale e dovrà  rilevare se le modifiche sono 

state percepite dalla popolazione presa come riferimento e che grado di 

soddisfazione avranno generato.  

Il secondo passo è la definizione della popolazione ed i sottoinsiemi 

della stessa a cui rivolgere l’indagine. Nel nostro caso la popolazione è 

quella che insiste su tutto il territorio provinciale, ed i sottoinsiemi 

saranno 3 : 

 residenti nella provincia con età compresa tra i 18 ed i 75 anni  

 operatori turistici 

 operatori dei settori produttivi 

Il campione rappresentativo ritenuto adeguato per il tipo di indagine che 

andremo ad affrontare si ritiene che sia del 10% rispetto al numero di 

appartenenti ai singoli sottoinsiemi. Ovviamente dal momento che 

l’indagine riguarda tutto il territorio provinciale questo 10% dovrà 

essere suddiviso proporzionalmente fra tutti i territori dei comuni della 
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provincia. Si ritiene che il campione dovrà essere casuale, quindi la 

scelta delle persone da intervistare dovrà avvenire in modo casuale 

nell’ambito della popolazione di riferimento. 

Una volta  scelti e definiti i campioni il terzo passo sarà quello della 

formulazione del questionario. In quanto si effettua un’indagine per 

capire quale sia il grado di soddisfazione le domande saranno a risposta 

chiusa, del tipo male/bene, molto/poco, alto/basso, ecc… Mentre la 

popolazione ed il campione rappresentativo rimarranno invariati sia 

nella prima indagine che nella seconda, il questionario sarà differente. 

Per quel che riguarda la prima indagine cioè quella che analizza lo stato 

di fatto il questionario sarà composto da un minimo di 20 a un massimo 

di 25 domande di cui: 

 le prime 6 saranno relative ai dati anagrafici e saranno uguali a 

prescindere dalla popolazione che si andrà ad intervistare; 

 le restanti saranno invece specifiche a seconda della popolazione 

che si andrà ad intervistare.  

Ad esempio, per la popolazione residente le domande verteranno 

sull’offerta di servizi pubblici, trasporti, infrastrutture, uffici, sport, 

servizi agli anziani, pulizia, sicurezza. Per gli operatori turistici invece le 

domande saranno rivolte sui servizi per il turismo, stato dei siti turistici, 

promozione, prezzi. Infine, agli operatori del settore produttivo 

verranno rivolte domande sull’efficienza dei siti produttivi, trasporto 

merci, iter procedurale per l’apertura di nuove attività, promozione dei 

prodotti. L’indagine mira a capire le carenze del settore e come agire 

per far si che nuove aziende si possano insediare, i prodotti possano 

essere adeguatamente promossi ed esportati, gli operatori possano 

lavorare in sicurezza. 

L’ultimo passo è quello della raccolta dei dati. Questo ultimo passaggio 

è il più importante perché i dati devono essere  estrapolati e catalogati 
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per mezzo di un metodo univoco. La catalogazione è un aspetto 

importantissimo in quanto tutto ciò che è stato acquisito dovrà essere 

visionabile da chi, per motivi di studio o lavoro, ne faccia richiesta. 

Infatti nell’ambito di un’indagine statistica è importante il mezzo con cui 

si è arrivati alla raccolta dei dati. Infine i risultati dovranno essere 

espressi sia in forma numerica che percentuale, con l’ausilio di grafici e 

tabelle. Di seguito si propone un esempio di questionario in riferimento 

all’indagine rivolta alla popolazione residente di età compresa tra i 18 e 

i 75 anni. 

                 Modello di scheda per il rilevamento dati 

PROVINCIA REGIONALE DI RAGUSA 

Comune 

di:____________________________c.a.p.____________________________

_ 

N° Abitanti:____________________________ 

Estensione territoriale: mq________________ 

Densità:_______________________________  

 

 

QUESTIONARIO POPOLAZIONE RESIDENTE ETA’ COMPRESA TRA I 18 

/75 ANNI 

 

RILEVATORE:____________________________________________________

_______ 

DATA:_________________ 

COD SCHEDA:__________ 
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Domande di carattere anagrafico totale n° 6 

 

- Nome_________________________ 

Cognome_______________________________ 

- Data di nascita____________________ Età 

_________________________________ 

- Residenza 

___________________via__________________n_____c.a.p.___________ 

- Occupazione_________________secondo 

lavoro______________________________ 

Da quanti anni lavora__________________ 

- Luogo di lavoro/ studio 

__________________________________________________ 

 

Domande a carattere specifico totale n° 16 

 

1 Che tipo di mezzo usa per 

i suoi spostamenti? 

 

PUBBLICO PRIVATO   

2 - Indichi le condizioni 

dell’ offerta di trasporti 

OTTIME 

 

BUONE MEDIOCRI  SCARSE 

3 Se l’offerta di trasporto 

pubblico fosse migliore 

con più mezzi e in orario 

li userebbe al posto 

SI NO 
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dell’auto privata? 

4 - Come giudica le 

infrastrutture di 

collegamento fra i vari 

paesi della provincia? 

OTTIME 

 

BUONE MEDIOCRI SCARSE 

5 - Come giudica le 

strutture  sportive? 

 

OTTIME BUONE MEDIOCRI SCARSE 

 

6 - Vorrebbe che ci fossero 

più iniziative sportive 

rivolte ai giovani? 

 

SI NO 

 

  

7 - Come giudica le 

strutture  per il tempo 

libero degli anziani? 

 

 

OTTIME BUONE MEDIOCRI SCARSE 

8 - Vorrebbe che ci fossero 

più iniziative rivolte agli 

anziani? 

 

SI NO   

9 - Ritiene che le strade 

siano pulite? 

 

SI NO   

1

0 

-  Sarebbe d’accordo alla 

raccolta differenziata? 

 

SI NO   

1

1 

- Si sente sicuro per 

strada? 

 

 

SI NO   
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1

2 

-  Si sente sicuro in casa? SI NO   

1

3 

-  Vorrebbe la presenza di 

più forze dell’ordine per 

strada? 

 

SI NO 

 

  

1

4 

- Ritiene che 

l’amministrazione 

provinciale stia svolgendo 

un buon lavoro? 

SI NO   

1

5 

- Ritiene che gli uffici 

pubblici funzionino? 

 

 

SI NO   

1

6 

-  Che grado di efficienza 

darebbe agli uffici 

pubblici? 

 

 

OTTIMA BUONA MEDIOCRE SCARSA 

 

 

5.4 Protocolli d’intesa e convenzioni 

Modelli e metodologie per lo sviluppo di strumenti di raccordo fra gli 

attori locali 

È questa una attività nella quale l’Ente Provincia è chiamata a 

interpretare,  promuovere e ad accompagnare lo sviluppo equilibrato del 

Territorio. Ad essa è importante che si affianchi il contributo fattivo 

anche degli altri Enti pubblici. Per svolgere tale ruolo l’Ente Provinciale 

deve fungere da "agenzia di sviluppo" e non può limitarsi ad esercitare 

le proprie competenze amministrative nei limiti convenzionali. Molti 
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servizi, che pure interessano il singolo territorio comunale e la 

popolazione residente, hanno collocazione altrove.69 Altre città possono 

offrire i servizi che non sono attualmente presenti sul territorio 

ragusano così da beneficiarne e utilizzarle a supporto del proprio 

sviluppo, ricambiando e mettendo a disposizione le proprie risorse 

nell’attesa di poter essere quanto più indipendenti è possibile. Per 

questo, nella pianificazione territoriale è necessario studiare il raccordo 

con i principi, le metodologie e gli obiettivi prefissati per una fruizione 

complessiva e complessa del territorio puntando a mitigare o risolvere 

le carenze di servizi e infrastrutture e ottimizzare tutto il sistema ai fini 

di accrescere i benefici e il livello qualitativo. Il Piano deve quindi 

tendere a creare una relazione fondamentale di implementazione degli 

obiettivi e delle tematiche di sviluppo in esso contenuti. Ciò comporta 

stabilire una relazione fattiva, fondamentale e imprescindibile, fra 

l’ufficio del Piano, l’ufficio  del SUAP e tutti gli Enti Comunali del 

Territorio. Occorre costruire un rapporto interattivo fra amministrazioni 

pubbliche e Confcommercio, Api, Confindustria, Confagricoltori, 

Federalberghi, aziende del terziario, istituti bancari e quant’altri possano 

essere determinanti sulle trattative da portare a termine in merito alle 

azioni.  Le azioni sono infatti il momento dell’operatività del Piano e 

sono ancorate ai principi progettuali e agli obiettivi individuati per 

l’attivazione del processo di sviluppo. Il Piano di sviluppo, come già più 

volte ribadito, interessa molti settori se non tutti, coinvolge  molti uffici 

provinciali e comunali per la costruzione del data base che contenga 

tutte le informazioni relative alle infrastrutture, ai servizi collettivi, alle 

strutture pubbliche, ai beni culturali e ambientali e ogni altro elemento 

presente sul territorio in grado di essere sfruttato in fase di  

progettazione. Inoltre è importante censire i parchi progetti di ciascun 

ente al fine di formare una graduatoria in base ai livelli di definizione 

                                                           
69

 Come i musei, le biblioteche, gli ospedali, i Vigili del Fuoco, le sedi Universitarie, le stazioni ferroviarie, gli aeroporti, i porti ecc... 
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progettuale e di priorità. Per una raccolta dati così complessa, che dovrà 

confluire nel data base dell’ufficio del Piano, risulta indispensabile 

l’impegno e la puntualità di tutti i soggetti coinvolti che devono essere 

chiamati a sottoscrivere in prima fase un protocollo d’intesa e 

successivamente  un accordo quadro di programma.  

Altri accordi inseribili nel Piano durante fasi successive sono: 

 Protocolli d’intesa con le banche che intendono attivare il 

microcredito o per mutui agevolati per incentivare l’intervento dei 

privati nel recupero di fabbricati esistenti per la realizzazione di 

nuovi posti letto o per il sostegno alle pubbliche amministrazioni 

per la realizzazione delle opere pubbliche. Con le risorse umane e 

le parti sociali al fine di non incentivare il lavoro in nero ma 

trovare accordi bilaterali per contratti soddisfacenti soprattutto 

per il mondo giovanile. Con la Prefettura e le forza dell’ordine per 

garantire la sicurezza e per promuovere gemellaggi culturali. 

 Convenzioni con le università e altri centri di ricerca e innovazione 

scientifica e tecnologica, con grandi aziende del settore edile, con 

aziende di trasporto. 
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 Pubblici

Provincia

Regionale

Comuni

Regione

siciliana

Confcommercio

Confagricoltori

Associazione
piccole imprese

Confartigianato

Confindustria C. G. L.

C. S. L.

U. I. L.

Associazione
piccole imprese

Confcooperative

Altri

S.U.A.P.
Sportello unico per 

le attività porduttive

Genio civile

Sovrintendenza
Beni culturali

Enti Parco e
aree Protette

A.S.L.

Pubblica 

sicurezza

Industria

Manifatturiero

Turistico ricettivo
ristorativo

Artigianato e
tessile

Commercio

Forum
delle parti

Ricognizione e 
censimento

Individuazione 
delle azioni

Progettazione e
pianificazione

Società a part.pubbl.

Aeroporto 

di Comiso

Autorità portuale

Pozzallo
Agroalimentare

Ufficio
Marketing

Promozione 

 associative

di

forme
consorzi,cooperative,ecc.

Forum civico per il consenso da parte dei residenti

Parti sociali
e sindacati

Uffici pubblici
Sistema 

produttivo

 

Fig. 3 – Lo sviluppo del territorio determinate dalla cooperazione fra attori locali 

 

In conclusione, la figura 3 sintetizza lo sviluppo del territorio 

determinato dalla cooperazione fra gli attori locali. Tutti i soggetti 

agiscono in modo sinergico coordinati dalla regia principale del S.U.A.P. 

Quest’ultimo, collaborando con l’ufficio marketing e i rappresentanti 

delle parti, attiva i processi necessari alla valorizzazione del territorio, 

obiettivo primario di questo studio.  
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CONCLUSIONI 

L’obiettivo di questo lavoro è stato l’elaborazione di un corretto 

processo di lettura e ascolto del territorio ibleo che possa in futuro 

tradursi in un Piano di Marketing territoriale guidato dallo Sportello 

Unico delle attività produttive come ente coordinatore e promotore. La 

metodologia utilizzata per raggiungere tale scopo parte da una 

dettagliata analisi della Provincia di Ragusa, del suo assetto 

demografico e dei punti di forza e debolezza di ogni suo sistema locale, 

incrociati con le opportunità e le minacce. Tale analisi è servita a 

confermare lo stato di fatto che descrive la Provincia di Ragusa come 

“un’isola nell’isola”, come caso di sviluppo d’eccellenza nonostante le 

carenze strutturali. Nonostante, infatti, si trovi agli ultimi posti in Italia 

in termini di infrastrutture fisiche, presenta una crescita del PIL pro 

capite costante negli anni e un tasso di disoccupazione generalmente 

crescente che ha visto un andamento negativo solo negli ultimi anni di 

crisi, pur sempre mantenendo valori inferiori alla media. Ragusa 

presenta tutte le caratteristiche che risultano cruciali per quanto 

riguarda la crescita e lo sviluppo locale, necessita solo del giusto 

potenziamento delle stesse. È proprio per questo motivo che è stato 

scelto di effettuare questo studio di marketing analitico e strategico. Il 

nuovo modello di sviluppo propone di rafforzare il legame tra il mondo 

economico esterno e il territorio. Ciò deve essere fatto valorizzando le 

caratteristiche esistenti e adeguando per quanto possibile le 

infrastrutture, ma allo stesso tempo espandendo il territorio oltre i 

confini fisici e improntandolo alla sostenibilità sociale, economica e 

ambientale per la fruibilità delle future generazioni. L’input che l’analisi 

dà per raggiungere questo scopo è l’attivazione di un processo 

concertativo e partecipativo che vede coinvolti tutti gli attori dell’area 

iblea che dovranno operare sinergicamente per un obiettivo comune 

che è la valorizzazione del territorio. Ma il plus fornito dallo studio è 
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l’introduzione di una nuova figura coordinatrice e promotrice di tale 

concertazione: il S.U.A.P. Si tratta di uno strumento di semplificazione 

amministrativa che mira a coordinare tutti gli adempimenti richiesti per 

la creazione di imprese, al fine di snellire e semplificare i rapporti tra 

la pubblica amministrazione ed i cittadini. In tal caso però ha la 

funzione di erogatore di corsi di formazione per il personale, di gestore 

delle funzionalità di marketing e di agenzia di sviluppo, offrendo 

dettagliate e accurate ricerca di mercato. Ma ancora al S.U.A.P. spetta 

il compito di promuovere tutte quelle iniziative atte a rafforzare 

l’imprenditorialità esistente e supportare la nuova attraverso metodi di 

concertazione che conducano le stesse aziende alle forme di 

convenzione di gruppo o meglio ancora di consorzio. La coordinazione 

di questo soggetto permetterà al territorio di agire in modo coeso e di 

essere più forte e valido nelle relazioni con l’esterno. Creata in questo 

modo una solida base di governance territoriale, con una forte rete di 

imprese, una guida istituzionale che si coordina con la comunità 

ascoltando le proposte dei cittadini e un soggetto che assicura 

l’attuazione dei progetti, si sono poste le basi per iniziare a sviluppare il 

territorio  creando valore nel lungo periodo. A seguito del programma 

concertativo proposto da tale studio si è definita la vision del piano 

”Ragusa: lo sviluppo sostenibile e condiviso dell’isola nell’isola“ che si 

traduce in quattro linee strategiche: divisione del territorio in tre 

modelli di sviluppo ovvero i comuni della zona costiera, i comuni della 

zona montana e i centri storici urbani; sviluppo della sostenibilità 

territoriale; miglioramento della qualità della vita locale; valorizzazione 

delle unicità territoriali. Per ogni linea strategica sono stati definiti più 

obiettivi ai quali vengono collegate delle azioni che porteranno nel 

lungo periodo al raggiungimento degli stessi e quindi alla realizzazione 

della vision del piano. Tale processo permetterà di approcciare il 

territorio nella sua interezza e di percepire il sistema ibleo come 

integrato. Non si creerà un luogo-identità capace soltanto di fornire un 

http://it.wikipedia.org/wiki/Impresa
http://it.wikipedia.org/wiki/Pubblica_amministrazione_(ordinamento_italiano)
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prodotto unico, ma anche la possibilità di investire capitali, trovare 

vivibilità e sicurezza. Le analisi svolte hanno dimostrato come secondo 

le opinioni degli enti locali consultati e le potenzialità del territorio, tale 

processo sia in grado di garantire un valore aggiunto nel lungo periodo 

e un forte tasso di crescita economica in grado di generare livelli 

soddisfacenti di benessere diffuso e occupazione. Concludendo, tale 

piano ha definito operativamente le procedure di attuazione e le 

proposte progettuali di sviluppo che meglio si legano alle necessità del 

territorio ragusano. E proprio per rispondere ad una delle esigenze 

dell’area, ha eletto un organo di coordinamento e formazione che 

assicuri il raggiungimento degli obiettivi che spesso in Sicilia vengono 

persi di vista a causa della naturale incapacità di “fare sistema”. 
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